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IL COMMENTO

Fare emergere
le responsabilità,
tutelare
la governabilità
di Paolo Pombeni

L a trasparenza nella 
arruffata vicenda Con-

sip è una esigenza fonda-
mentale: non solo per 
ragioni morali, che già è un 
elemento importante, ma 
per il dovere di difendere la 
credibilità del sistema 
Italia. Sembra a volte si stia 
dimenticando quanto 
delicata sia la situazione 
interna e internazionale in 
cui ci muoviamo e quanto 
abbiamo bisogno di essere 
credibili e affidabili per non 
perdere il terreno che 
faticosamente, centimetro 
per centimetro abbiamo 
guadagnato.
Nessuno pensa all'opportu-
nità di insabbiare scandali e 
problemi in nome di una 
machiavellica “ragion di 
stato”. 

Continua u  pagina 6

COMPETITIVITÀ

La spinta 
dell’industria
salvagente
per l’Italia
di Stefano Manzocchi

M anifattura in trincea e
vero salvagente del Pa-
ese, più affanno nei

servizi: questo in estrema sinte-
si il messaggio principale del 
Rapporto Istat sulla competiti-
vità dei settori produttivi pre-
sentato ieri. Giunta alla quinta 
edizione, la ricerca fotografa la 
struttura dei comparti econo-
mici in un tornante particolare, 
all’uscita dalla doppia profonda
crisi del 2008-2013 e nel primo 
anno di ripresa (2014) e illustra 
come le trasformazioni del tes-
suto produttivo italiano si siano
riflesse negli andamenti con-
giunturali.

Colpita dalla seconda reces-
sione, l’industria italiana ha 
proseguito il duro processo di
selezione e di progressivo, par-
ziale risanamento che ha dato i
suoi frutti per le aziende che 
sono rimaste sul mercato. Tra
il 2011 e il 2014 il sistema produt-
tivo nel suo complesso ha per-
duto il 5% circa della sua massa,
ovvero 190mila imprese e 
800mila addetti. Tra le aziende
che sono rimaste attive, tutta-
via, la fascia di imprese che il
Rapporto definisce «in salute»
(in termini di redditività e di
solidità finanziaria) ha aumen-
tato il proprio peso in termini
di addetti e valore aggiunto, 
mentre quelle definite «fragi-
li» e «a rischio» l’hanno dimi-
nuito. Nei servizi di mercato, 
però, le imprese cosiddette
«fragili» hanno aumentato il
peso in termini di addetti, men-
tre quelle «a rischio» del com-
mercio hanno ampliato addi-
rittura la quota sia di addetti sia
di valore aggiunto.

Si è dunque assistito a una ul-
teriore ristrutturazione del tes-
suto manifatturiero italiano, 
mentre il recupero di efficienza
e solidità nei comparti dei servi-
zi è stato assai meno intenso.

Nonostante la congiuntura
italiana sia stata trainata dal-
l’export fino al 2015, mettere in 
ordine la casa sotto il profilo fi-
nanziario e gestionale non è ba-
stato alle aziende italiane per 
completare un passaggio nu-
mericamente significativo in 
termini di qualità dei processi 
di internazionalizzazione: il 
13% circa delle oltre 211mila uni-
tà  produttive internazionaliz-
zate (poco più di 27mila impre-
se) è  transitato fino al 2014 ver-
so tipologie più evolute.

Continua u  pagina 8

In un provvedimento delle Entrate le linee guida per individuare redditi e capitali non dichiarati

Il Fisco stringe i controlli
sulle residenze all’estero
Sotto osservazione acquisti, utenze, conti correnti e auto
pStretta del Fisco sulle finte 
residenze all’estero. Il provvedi-
mento pubblicato ieri dall’agen-
zia delle Entrate stabilisce le li-
nee guida per individuare reddi-
ti e capitali non dichiarati. Il pun-
to di partenza per definire i 
soggetti da sottoporre a control-
lo è l’elenco degli italiani iscritti 

all’Aire (Anagrafe dei residenti 
all’estero) dal 2010. Dati che sa-
ranno incrociati con quelli di ac-
quisti, utenze domestiche, conti 
correnti e auto per stabilire se il 
trasferimento oltreconfine è so-
lo finalizzato a non versare le im-
poste in Italia.

Fossati, Iorio e Parenteu  pagina 3

Rapporto Istat sulla competitività: il contenimento di costi e prezzi ha aperto mercati chiave

Industria, primi segnali di ripresa
Boccia: per tornare ai livelli del 2008 ancora tanta strada da fare
pL’Italia inizia a recuperare 
competitività; la spinta decisi-
va arriva dalla manifattura, 
mentre i servizi sono ancora in 
difficoltà. È quanto emerge dal 
quinto Rapporto sulla competi-
tività dei settori produttivi ela-
borato dall’Istat. Grazie al con-
tenimento dei costi e dei prezzi

per l’Italia si sono aperti merca-
ti chiave. Restano le debolezze:
in 4 anni, secondo l’Istat, sono 
state perse 194mila imprese. 
Per il presidente di Confindu-
stria, Vincenzo Boccia, per ri-
tornare ai livelli del 2008 c’è an-
cora tanta strada da fare.

Carmine Fotinau  pagina 8

IL COLLOQUIO

Marroni: «Le pressioni? Respinte
Ma ora basta con le maxigare»

di Sara Monaci

I vertici Consip pensano a co-
me ristrutturare i futuri ban-

di di gara per evitare il rischio 
corruzione. E intanto guardano
a ritroso agli appalti, ai rapporti
e all’operato dei funzionari, in-

terrogandosi su cosa può esse-
re avvenuto. Ma sottolineando
anche che nessuno, negli uffici,
ha mai avuto il sospetto che
qualcosa di «opaco» stesse ac-
cadendo. Continua upagina 6

di Ivan Cimmarusti

p«Carlo Russo ha sfruttato il
mio nome» per ingraziarsi «Al-
fredo Romeo». Tiziano Renzi 
nega di aver chiesto denaro per
muovere pressioni sui vertici 

di Consip, così da favorire l’im-
prenditore partenopeo, tutta-
via conferma di aver incontra-
to l’amministratore della socie-
tà pubblica Luigi Marroni, ma
per questioni non attinenti gli
appalti. Continua upagina 6

L’inchiesta. Russo interrogato a Firenze, non risponde ai magistrati

Tiziano Renzi oltre tre ore dai pm:
«Mai visto Romeo, né preso soldi»
Restano da chiarire i riferimenti nei «pizzini» e nelle intercettazioni

GLI INDICATORI UE: LA CLASSIFICA DESI

L’Italia resta in coda nel digitale
In Europa si conferma al 25° posto

Andrea Biondiupagina 9

LE ALLEANZE NELL’AUTO

Peugeot-Gm, in dirittura l’accordo per Opel
di Andrea Malan

Peugeot ha raggiunto un’inte-
sa con General Motors per

acquistare la sua filiale europea 
Opel, e il consiglio d’amministra-
zione del gruppo francese avreb-

be già dato via libera all’operazio-
ne. Lo scrivono media francesi e 
internazionali, citando «fonti vi-
cine all'operazione». L’accordo 
verrebbe annunciato ufficial-
mente lunedì mattina alla vigilia 
dell’apertura del Salone dell’auto

di Ginevra. I portavoce di Gm e 
Peugeot non hanno voluto com-
mentare. Non è escluso un ritar-
do dell’ultima ora per qualche 
questione di dettaglio, ma ormai -
spiega una fonte - «non è questio-
ne del se, ma del quando».

Per il closing dell’operazione
serviranno poi ancora parecchi 
mesi, principalmente per le au-
torizzazioni che dovranno esse-
re ottenute dalle varie autorità 
Antitrust.

Servizio e analisi u  pagine 19 e 21

LE MOSSE DELLA FED

Yellen: rialzo tassi a marzo, poi altri due
«L’economia Usa centra gli obiettivi»
Marco Valsania e Maximilian Cellinoupagina 5

U n’economia in rapida crescita. Nel nome
di Donald Trump e dei suoi slogan. Gli

americani ci credono sempre più: basta guar-
dare agli indici di Borsa. Continua u pagina 5

MERCATI E POLITICA

di Riccardo Sorrentino

I PIANI DEL TESORO

Scudo anti-scalate:
si studia l’estensione
a tutte le quotate
Carmine Fotina u pagina 22

Milioni di dati da usare con giudizio
di Angelo Cremonese upagina 3

La strategia. Verifiche e scambio di informazioni

Un piano in due mosse
per spingere la voluntary
di Alessandro Galimberti

N el giorno in cui l’agenzia
delle Entrate formalizza le

procedure per le liste selettive 
dei contribuenti che hanno 
spostato la residenza all’estero 
negli ultimi sette anni - prime 
destinazioni di “interpello” sa-

ranno la Svizzera e il Principato
di Monaco - la Gazzetta Ufficia-
le ufficializza l’operatività del-
l’Accordo con Monaco. Due se-
gnali rivolti a quei contribuenti
che non hanno aderito alla vo-
luntary del 2015 e che hanno pa-
trimoni nascosti all’estero.

Continua u  pagina 2

La politica. Renzi in tv - Sfiducia a Lotti, mani libere di Mdp

«Pena doppia se mio padre colpevole»
Gentiloni: governo fuori da turbolenze
p«Sono stato tentato dal mol-
lare, ma quando vedo che si 
smette di parlare di tutto per cre-
are tensioni ad hoc, mi vien vo-
glia di rilanciare». Lo ha detto 
Matteo Renzi in tv: «Se mio pa-
dre ha commesso qualcosa - ha 
aggiunto - è giusto che vada a 

processo, se è colpevole ritengo 
giusto abbia una pena doppia». Il
premier Gentiloni al Cdm: «Il go-
verno stia al riparo da fibrillazio-
ni». Intanto Mdp si tiene le mani
libere sulla mozione di sfiducia 
al ministro Lotti, Fi voterà no.

Emilia Pattau pagina 6

TESTIMONIANZE
DAI CONFINI

Contro l’eutanasia
il dovere morale
della vicinanza
di Nunzio Galantino

Forti emozioni e intensa 
partecipazione hanno 

accompagnato il dramma 
umano di Fabiano Antonioni 
(Dj Fabo). Non si era ancora 
spenta l’eco di questo 
dramma e, subito, un’altra 
persona, Gianni Trez, 65 anni, 
ha voluto percorrere la stessa 
via verso la morte.

Continua u  pagina 16

I controlli sui finti residenti all’estero 

I TRASFERIMENTI
OLTRECONFINE

L’INCROCIO
CON GLI ALTRI DATI

LE LISTE
SELETTIVE

I dati degli italiani 
che hanno trasferito 

la residenza 
all’estero dal

1° gennaio 2010 
saranno comunicati 

all’agenzia
delle Entrate

Le informazioni 
saranno incrociate 

con una serie
di indicatori:
dalle utenze 
domestiche

alle auto intestate

Il Fisco definirà
i contribuenti da 

controllare 
valutando anche la 
mancata adesione 

alla prima voluntary 
e i dati comunicati 

dalle autorità 
starniere

SONORESONORE
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GEN
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I passaggi per le verifiche

Crescita in nome di Trump
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Lotta all’evasione
IL FRONTE INTERNAZIONALE

Grandi forzieri ancora nascosti 
Nella prima edizione regolarizzati
soprattutto i piccoli patrimoni

La liquidità 
Per i contanti c’è l’ostacolo della rettifica
delle ultime cinque dichiarazioni

Una «spinta» alla voluntary-bis 
L’obiettivo delle Entrate è di stimolare l’emersione volontaria dei capitali all’estero
Alessandro Galimberti
u Continua da pagina 1

p I due fatti accaduti ieri 
sono indizi che, se non fan-
no una prova, certamente
sono ispirati dalla medesi-
ma finalità, quella di “incen-
tivare” il difficile decollo
della nuova emersione dei
capitali varata a fine otto-
bre, recepita nella legge di
bilancio e attiva fino al 31 lu-
glio. Il trattato con Monaco
- che come quello con la
Svizzera e il Liechtenstein
ha dimezzato le annualità
accertabili, cioè punibili, ai
fini del rientro - consentirà
all’Agenzia di far viaggiare
su un binario prioritario le
liste/rogatorie “di gruppo”
dei cittadini italiani che
presentano indici di ano-
malia, a cominciare proprio
dal recente trasferimento
(fittizio?) di residenza nei
dintorni della rocca dei Gri-
maldi. È chiaro che l’acces-
so “spontaneo” alla nuova
sanatoria toglierebbe d’im-
paccio tutti i contribuenti
che avevano “dimenticato”
di regolarizzarsi con la pri-
ma Vd contando su una fitti-
zia residenza all’estero.

Intanto, la Vd 2.0 sta scon-
tando una partenza oltre-
modo difficile, le cui ragioni
sono solo in parte chiare al-
l’amministrazione ma so-
prattutto agli stessi consu-
lenti interpellati nelle ulti-
me settimane dai potenziali
candidati al rientro/emer-
sione. Se la prima Vd del
2015 ha raggiunto obiettivi
impensabili fino a pochi an-
ni fa - 60 miliardi di emerso,
stabilmente e definitiva-
mente emerso, e 4,3 miliardi
di imposte + sanzioni + inte-
ressi - la nuova campagna di
disclosure avrebbe “fonda-
mentali” non meno promet-
tenti, considerata la stima di
almeno 180 miliardi di “ne-
ro fiscale” ancora offshore e
inshore calcolata da Banca
d’Italia (secondo stime uffi-
ciose sarebbero però alme-
no il triplo). I primi “caro-
taggi” permettono di for-
mulare alcune ipotesi, sia
sul versante interno (cas-
sette di sicurezza) sia su
quello estero. 

Il contante, quasi inesi-
stente nella prima Vd, sem-
bra destinato a non emerge-
re neppure nella seconda
versione, sia per la proce-
dure - apertura degli “scri-
gni” con assistenza di nota-
io e tanto di verbale ufficiale
- sia per le conseguenze fi-
scali, cioè la spalmatura
d’ufficio delle “ricchezze
occulte” sulle dichiarazioni
dei cinque anni precedenti
e relativa rettifica verso l’al-
to delle imposte, anche di
quelle già pagate. 

Più complicata l’analisi
del versante estero. La pri-
ma Vd ha avuto una popola-
zione di “tagli” medio pic-
coli (solo 326 istanze supe-
riori ai 15 milioni di euro, le
più numerose quelle tra
300mila e 3 milioni: 28.689),
confermando che i grandi
“esterofili” si sono nascosti.

I patrimoni più grossi
inoltre, come si ipotizzava
da più parti, risulterebbero
schermati da processi di
vera e propria ingegneriz-
zazione fiscale, caratteriz-
zata da architetture com-
plesse e da rimbalzi in una
serie di paradisi fiscali, tut-
t’ora black list. 

Lo spacchettamento di
queste strutture comporta
calcoli difficili e soprattut-
to una valutazione compli-
cata del versante antirici-
claggio (solo la parte fisca-
le infatti è scriminata dalle
regole della voluntary, ma
per esempio non lo sono i
reati societari). 

Luci, e soprattutto om-
bre, che potranno diradarsi
solo in prossimità dell’esta-
te, come al solito sul filo di
lana e probabilmente come
d’abitudine invocando l’im-
mancabile proroga.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

di Antonio Longo 
e Antonio Tomassini

S ono almeno quattro le
ragioni per cui la volun-
tary bis non trova slan-

cio e mette a rischio l’incas-
so degli 1,6 miliardi stimati
dal Governo.

In primo luogo, la comples-
sità della (seppur facoltativa) 
procedura di autoliquidazione
degli oneri della regolarizza-
zione. L’agenzia delle Entrate 
avrà, infatti, solo un ruolo di 
eventuale controllo a poste-
riori, nel qual caso errori da
parte degli aderenti saranno
sanzionati in maniera non tra-
scurabile, a meno che non si ac-
cordi una esimente nei casi di 
incertezza interpretativa. Si 
spostano di fatto molte re-
sponsabilità sui contribuenti e 
sui professionisti, a favore del-
le casse erariali in termini di 
tempistica, ma a discapito, ve-
rosimilmente, di un sano con-
traddittorio con gli Uffici. E ciò
in un contesto in cui si è anche 
persa l’occasione di chiarire 
tutti gli aspetti più problemati-
ci della prima procedura, come
la possibilità di scomputare i 
crediti per imposte estere o la 
tassazione dei dividendi in ca-
po ai soci persone fisiche – al 
netto o al lordo – delle imposte
pagate dalla società in caso di 
voluntary internazionale abbi-
nata a quella nazionale. 

In secondo luogo, rimango-
no dubbie le modalità di deter-
minazione delle sanzioni per le
violazioni in materia di moni-
toraggio fiscale. Nella proce-
dura di autoliquidazione sem-
brerebbe esservi una apertura 
circa la possibilità di definire 
con minori oneri queste san-
zioni in virtù dell’applicazione
del cosiddetto cumulo giuridi-
co, ovvero sulla base di un cari-
co sanzionatorio parametrato 
alla violazione più grave negli 
anni oggetto di regolarizzazio-
ne e non alla sommatoria delle 
sanzioni minime applicabili 
anno per anno (si veda il Sole 24
Ore del 27 febbraio). 

Sempre pensando al profilo
sanzionatorio (e invero anche
al numero dei periodi di impo-
sta da regolarizzare) un altro
freno è rappresentato dal-
l’operatività, a normativa vi-
gente, del raddoppio di san-
zioni e periodi in caso di attivi-
tà detenute in Paesi che hanno
concluso accordi sullo scam-
bio di informazioni fiscali con
l’Italia prima del 24 ottobre
2016 (data di entrata in vigore
del Dl 193/2016), la cui entrata
in vigore sia però successiva a
questa data. È il caso, tra gli al-
tri, di Panama dove, anche a
seguito dello scandalo “Pana-
ma papers”, è verosimile che
si trovino ancora molti degli
asset suscettibili di regolariz-
zazione. Qui si potrebbe pen-
sare a una modifica normativa
che faccia appunto riferimen-

to, come data “spartiacque” 
per la concessione dei benefi-
ci premiali massimi, a quella
di “conclusione” degli accor-
di e non già a quella della loro
“entrata in vigore” (come av-
venuto nella prima voluntary
per la Svizzera).

In terzo luogo, è evidente
che l’attuale procedura di re-
golarizzazione domestica dei 
contanti, che si stimano in oltre
100 miliardi di euro, non fun-
ziona, anche alla luce delle 
esperienze della prima disclo-
sure. Occorreva pensare a una 
forfettizzazione degli imponi-
bili (non delle imposte) e pre-
vedere, ad esempio, un perio-
do di “deposito” delle somme 
presso una fiduciaria iscritta al
registro di cui al 106 del Tub an-
che dopo la conclusione della 
procedura, con finalità di ade-
guata verifica e monitoraggio; 
si potevano inoltre prevedere 
agevolazioni in caso di desti-
nazione temporanea dei fondi 
a opere di interesse pubblico 
(tipo social bond) o pensare a 
una super Ace per chi avesse 
reinvestito i soldi regolarizzati
in iniziative imprenditoriali. 
De minimis, con la norma che 

nella sua attuale versione ha in-
trodotto una presunzione di 
imponibilità integrale dei con-
tanti salvo fornire una (oscura)
prova contraria, l’auspicio è 
che, quanto meno in sede di at-
tuazione, si definisca meglio
tale regime probatorio, confe-
rendo maggiore dignità giuri-
dica alla dichiarazione sostitu-
tiva e ad alcuni indicatori fon-
dati sull’id quod plerumque
accidit, quali la professione
del contribuente (o il fatto
che sia in pensione), l’“an-
zianità” della sua attività o la
presenza di lasciti.

Infine, manca un elemento
cardine della prima disclosu-
re, ovvero una maggiore col-
laborazione delle istituzioni
finanziarie estere. Occorrerà
in questo senso capire se le
recenti iniziative dell’agen-
zia delle Entrate, come il
provvedimento di ieri sulle
modalità di acquisizione dei
dati dei richiedenti l’iscrizio-
ne all’Anagrafe degli italiani
residenti all’estero (Aire) al
fine della formazione di liste
selettive per futuri controlli
fiscali, e la volontà di imple-
mentare le procedure di
scambio di informazioni con
le amministrazioni fiscali
estere riusciranno a colmare
il vulnus di collaborazione.
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Il calcolo fai-da-te
boomerang
per i contribuenti 

FOCUS. LE RAGIONI DEL MANCATO DECOLLO

I PROBLEMI
Sanzioni pesanti
in caso di errori 
nei conteggi
Incerta l’applicazione
del cumulo giuridico

I PUNTI CHIAVE

L’autoliquidazione 
 La complessità della procedura 
di autoliquidazione e il fatto che 
eventuali errori da parte degli 
aderenti saranno sanzionati in 
maniera non trascurabile 
spostano tutte le responsabilità su
contribuenti e professionisti, a 
favore delle casse erariali in 
termini di tempistica, ma a 
discapito, verosimilmente, di un 
sano contraddittorio con l’agenzia 
delle Entrate nei casi più dubbi 

Le sanzioni
 Rimangono ancora dubbie le 
modalità di determinazione delle 
sanzioni per le violazioni in 
materia di monitoraggio fiscale. 
Non è chiaro se e come, sia in 
autoliquidazione sia in caso di 
liquidazione da parte dell’Ufficio, 
opererà il cumulo giuridico. 
Occorrerebbe inoltre riconoscere i 
benefici premiali massimi anche 
per la regolarizzazione di attività 
detenute in Paesi (come Panama) 

che hanno concluso accordi con 
l’Italia prima del 24 ottobre 2016

La voluntary e il contante
 La procedura attuale non 
prevede meccanismi di 
forfettizzazione degli imponibili 
(non delle imposte) ; al contrario è 
prevista una presunzione di 
imponibilità integrale dei contanti 
salvo fornire una difficilissima 
prova contraria; occorrerebbe 
valorizzare la dichiarazione 
sostitutiva del contribuente circa 
la provenienza delle somme

Le istituzioni estere 
 Una maggiore collaborazione 
delle istituzioni estere, sulla 
spinta delle iniziative dell’agenzia 
delle Entrate per la formazione di 
liste selettive per futuri controlli 
fiscali e dell’implementazione 
delle procedure di scambio di 
informazioni, potrebbero dare 
slancio alla rinnovata procedura 
di disclosure

Gli italiani residenti nei principali paesi 

Gli italiani residenti all’estero

Paese Iscritti
all’Aire Famiglie

Antigua e 
Barbuda 98 62

Austria 27.178 16.427

Bahamas 256 149

Brasile 373.665 235.361

Dominio di 
Gibilterra 79 44

Emirati Arabi 
Uniti 8.254 5.219

Francia 397.266 220.834

Germania 701.367 380.610

Guernsey 171 104

Paese Iscritti
all’Aire Famiglie

Honduras 1.086 536

Isola di Man 197 110

Isole Bermude 353 254

Isole Cayman 134 84

Isole Vergini 
Britanniche 26 17

Liechtenstein 1.622 816

Lussemburgo 26.543 15.623

Malta 3.447 2.225

Monaco 7.878 5.039

Nicaragua 1.269 621

Paesi Bassi 39.519 23.249

Paese Iscritti
all’Aire Famiglie

Panama 6.699 4.084

Regno Unito 255.423 158.021

Saint 
Barthelemy 31 20

San Marino 13.164 7.405

Singapore 3.097 1.829

Spagna 143.389 91.068

Stati Uniti 
d’America 247.990 156.976

Svizzera 595.783 329.208

Uruguay 94.442 52.167

Venezuela 123.758 66.817

Fonte: ministero dell’Interno

Italiani residenti all’estero per regione di origine

Regione Iscritti
all’Aire

Piemonte 258.034

Valle 
d’Aosta 5.554

Lombardia 422.556

Trentino 
Alto Adige 89.068

Veneto 371.348

Friuli 
Venezia 
Giulia

172.426

Liguria 131.268

Emilia 
Romagna 173.771

Toscana 155.388

Regione Iscritti
all’Aire

Umbria 34.670

Marche 128.091

Lazio 423.943

Abruzzo 179.715

Molise 84.704

Campania 475.629

Puglia 344.816

Basilicata 124.214

Calabria 393.118

Sicilia 730.189

Sardegna 112.661

Totale 
Italia 4.811.163

LE METE PREFERITE LA PROVENIENZA
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Lotta all’evasione
LA STRATEGIA DELLE ENTRATE

Fattore di rischio
La mancata adesione alla prima voluntary
sarà un indicatore per le liste selettive

Patrimoni «trasparenti»
Saranno impiegate anche le informazioni
trasmesse dalle autorità fiscali straniere

Capitali all’estero, il Fisco all’attacco
Dagli acquisti alle utenze: tutti i dati utilizzabili per smascherare le false residenze oltreconfine
Giovanni Parente
ROMA

pNell’articolato mosaico della
lotta all’evasione alla fine tutto si
lega. Così a scorrere il provvedi-
mento con cui l’agenzia delle En-
trate ha stilato l’elenco di tutti i 
fattori di rischio per arrivare a 
mettere sotto controllo chi fa fin-
ta di vivere all’estero ma, in real-
tà, se ne resta in Italia sfruttando 
solo la tassazione più vantaggio-
sa oltreconfine, si intravede co-
me un assist arrivi anche dallo
spesometro. Per la partenza del-
la campagna di controlli sulle fin-
te residenze all’estero l’ammini-
strazione finanziaria ha annove-
rato come indicatore anche le 
operazioni rilevanti sotto il ver-
sante Iva. Detto in altre parole 
tutte fatture emesse o ricevute, 
quelle che vengono comunicate 
appunto con lo spesometro. Una
comunicazione che da quest’an-
no subisce un restyling notevole 
visto che, almeno stando alle leg-
gi ora in vigore (e appena ritocca-
te dalla conversione del decreto 
Milleproroghe), sarà più fre-
quente visto che diventa seme-
strale con la prospettiva di diven-
tare trimestrale, sempre che non 
intervengano modifiche. E il re-
styling è stato previsto proprio 
nel decreto fiscale che, oltre a ria-
prire la voluntary disclosure, ha 
previsto a carico dei Comuni 
l’obbligo di comunicare alle En-
trate i dati di chi ha richiesto 
l’iscrizione all’Anagrafe degli 
italiani residenti all’estero (Aire)
a partire dal 1° gennaio 2010. 

In pratica, un flusso informati-
vo (per i quali il provvedimento 
diffuso ieri fissa la fase operativa
transitoria in attesa del comple-
tamento all’Anagrafe nazionale 
della popolazione residente) 
che sarà la base di una piramide 
rovesciata con cui arrivare a sta-
nare i finti emigrati. Una base da 
cui si procederà con successive
scremature con un applicativo 
informatico su misura chiamato 

Sonore. Prima di tutto attraverso
una serie di “spie” ricavate dai 
dati già presenti in Anagrafe tri-
butaria: movimenti di capitale
da e verso l’estero trasmessi da 
banche e intermediari finanzia-
ri, atti del registro, utenze dome-
stiche (elettricità, acqua, gas e te-
lefono) attive in Italia, cariche 
sociali, versamenti di contributi 
per colf e badanti. A questi si ag-
giungono indicatori un po’ più a 
carattere fiscale, come le infor-
mazioni trasmesse da datori di 
lavoro o enti previdenziali sui 
redditi percepiti e quelli sulle 
operazioni Iva effettuate. Due 
tracce evidenti che i contribuen-
ti, in realtà, sono pienamente 
operativi nel nostro Paese. E qui 
si arriva a una seconda fase della
“scrematura” perché la messa a 
punto delle liste selettive dei 
soggetti da controllare prevede 

il ricorso ad altri strumenti infor-
mativi: interni ed esterni. 

Quelli interni riguardano l’ar-
chiviazione della mole di dati ac-
quisiti attraverso la prima volun-
tary disclosure. La circolare sui 
controlli dello scorso anno (la 
16/E/2015) aveva, infatti, messo 
nero su bianco come la gestione 
delle pratiche di adesione dove-
va diventare un’occasione per 
costituire un database da utiliz-
zare in futuri controlli attraverso
l’analisi e la rilevazione statistica
delle «condotte evasive più dif-
fuse (soprattutto quelle che pre-
vedono l’allocazione all’estero di
risorse e investimenti) e di profi-
lazione di fenomeni ad alta peri-
colosità fiscale». Ecco che quindi
non esser presente in quell’ar-
chivio perché non è stata sfrutta-
ta l’opportunità di regolarizzare i
capitali detenuti illecitamente 
all’estero può trasformarsi in un 
alert per l’agenzia delle Entrate.

Quelli esterni sono, invece, le
informazioni provenienti dalle 
amministrazioni finanziarie 
straniere sulla base delle diretti-
ve europee (e anche nel Ddl di
delegazione europea esaminato 
ieri in Consiglio dei ministri si fa 
un ulteriore passo avanti in que-
sta direzione) o degli accordi in-
ternazionali. Ormai anche a li-
vello extraUe il cerchio si sta 
sempre più chiudendo, perché 
sono 57 i Paesi che si sono già im-
pegnati a scambiare informazio-
ni secondo gli standard definiti 
globalmente e si arriverà a 100 
dal 2018. Senza dimenticare poi 
l’accordo Fatca con gli Stati Uniti
relativo ai dati finanziari. 

In questo modo, se non sarà
proprio sicuro, sarà molto pro-
babile che chi non ha fatto la vo-
luntary «1.0» e risiede formal-
mente in uno Stato black list fini-
rà nella lista selettiva. Un deter-
rente in più per prendere al volo 
il secondo treno (attualmente in 
corso) del rientro dei capitali.
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L’ANALISI

Angelo
Cremonese

Milioni di dati
da utilizzare
con giudizio
ed efficacia

S i rafforzano le misure
persuasive che spingono
verso la voluntary 2.0. In

questa direttrice va inquadrata 
la campagna di primavera del 
Fisco contro l’occultamento di 
redditi e patrimoni all’estero 
da parte di soggetti solo 
formalmente residenti fuori 
dal nostro Paese. 
L’introduzione delle pesanti 
sanzioni per il nuovo reato di 
autoriciclaggio, gli obblighi 
imposti ai comuni sui 
movimenti anagrafici 
all’estero dei propri cittadini e, 
soprattutto, gli accordi firmati 
con gli ex Paesi black list sullo 
scambio di informazioni, 
hanno creato i presupposti per 
combattere efficacemente 
questa forma di erosione del 
gettito che, nel passato, ha 
rappresentato una spina nel 
fianco per l’Erario. 

Un patrimonio importante
di informazioni, su cui fondare 
le linee guida della futura 
azione di contrasto, è 
rappresentato dai dati emersi 
nel corso dei controlli 
effettuati sui soggetti che 
hanno aderito alla prima 
voluntary. Questa mappatura 
delle modalità e delle forme 
con cui alcuni contribuenti 
sono riusciti negli anni passati 
a sfuggire alle maglie del Fisco 
va studiata attentamente e, 
anzi, deve costituire la base su 
cui fondare una nuova attività 
di controllo più consapevole 
ed efficace, che porti i risultati 
attesi nella lotta a questo tipo 
di evasione. Al riguardo si è 
spesso sfruttata la 
concorrenza fiscale fra Stati 
che, soprattutto sino a poco 
tempo fa, tendevano ad 
attrarre capitali e patrimoni 
anche di dubbia provenienza. 
Solo di recente, infatti, su 
questo tema è stata raggiunta 
una duplice consapevolezza a 
livello planetario: la lotta 
all’evasione fiscale deve 
necessariamente fondarsi su 
accordi internazionali e le 
manovre non coordinate, 
attuate dai singoli Stati, 
determinano scarsi risultati in 
termini di gettito. 

Negli ultimi anni, anche 
grazie alla ricerca di standard 
in grado di fornire nuovi e più 
forti strumenti nella lotta 
internazionale al terrorismo e 
alla criminalità organizzata, 
sono stati raggiunti risultati 
nel passato impensabili. 
Finalmente, il sistema di 
scambio di informazioni fra 
Stati previsto dalla 
Convenzione multilaterale 
CRS-MCAA, elaborata 
dall’Ocse, è destinato a 
diventare effettivamente 
globale e ha rappresentato il 
presupposto per la forte 
accelerazione del processo di 
trasparenza fiscale 
internazionale cui abbiamo 
assistito negli ultimi anni. 

Questo scenario favorevole
deve essere sfruttato per 
dimostrare che 
l’amministrazione finanziaria 
è oggi in grado di utilizzare le 
molteplici informazioni di cui 
dispone e alle quali può 
accedere attraverso gli accordi
internazionali per recuperare 
quella parte di gettito che per 
lungo tempo è stata fuori dalla 
sua portata. L’analisi andrà 
condotta sui risultati, tenendo 
conto, da un lato, di risorse e 
investimenti, in termini di 
uomini e di mezzi, che sono 
stati disposti per il contrasto 
dell’evasione internazionale, 
nonché, dall’altro lato, degli 
ingenti patrimoni ancora 
occultati all’estero da molti 
contribuenti italiani che, 
secondo alcuni recenti studi, 
non sono emersi con gli ultimi 
provvedimenti e che non 
rientreranno nella legalità 
neppure alla prossima 
occasione. 
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Come ci si difende. Dalle locazioni alle ricevute: nei paesi black list tocca al contribuente fornire la prova contraria

Caccia alle «carte» per evitare l’accusa
Antonio Iorio

pIl rilevamento da parte del-
l’amministrazione dei nomi-
nativi di coloro che risultano 
emigrati in Paesi esteri, più o 
meno a fiscalità privilegiata,
non rappresenta una nuova ini-
ziativa. Sin dal 1999 la Direzio-
ne accertamento concludeva 
la circolare 140/E precisando 
che «allo scopo di integrare 
l’attività di ricerca … si fa riser-
va di trasmettere ulteriori 
elenchi selettivi relativi a citta-
dini italiani anagraficamente 
emigrati negli Stati e territori 
individuati dal decreto 
4/5/99».

Gli spunti difensivi in caso di
controlli volti a contestare la 

fittizia residenza all’estero, 
presuppongono, innanzitutto, 
la verifica della presenza, o me-
no, dello Stato estero in que-
stione nella black list. 

Non è detto infatti che l’at-
tenzione dei verificatori si con-
centri esclusivamente verso i 
Paesi black list; i controlli pos-
sono riguardare anche casi di 
residenze in Stati non conside-
rati paradisi fiscali.

Stati non black list
In questa ipotesi l’onere di di-
mostrare la fittizia residenza 
ricade sull’amministrazione la 
quale generalmente tenta di: 
1  provare che il contribuente 
sia stato presente in Italia per 

più di 183 giorni in un anno at-
traverso l’esame degli estratti 
conto delle carte di credito, i 
pernottamenti in hotel, gli im-
pegni lavorativi, i telepass au-
tostradali, eccetera; 
1  verificare la presenza di uni-
tà immobiliari in Italia, atti di 
donazione, compravendita,
costituzione di società; nonché
significativi e duraturi rapporti
di carattere economico, fami-
liare, politico, sociale, cultura-
le e ricreativo nel nostro Paese,
ritenendoli indizi idonei a so-
stenere che il centro degli inte-
ressi affettivi e/o economici sia
comunque rimasto in Italia.

Va da sé che mentre la pre-
senza obiettiva in Italia per più 

di 183 giorni rappresenti una 
prova insormontabile a favore 
dell’amministrazione, negli al-
tri casi occorrerà dimostrare 
una reale e duratura localizza-
zione nel paese estero con indi-
zi e circostanze di fatto che in
qualche modo siano prevalenti
rispetto alle contestazioni del 
fisco. In tale contesto, si segna-
la da ultimo, quanto precisato 
dalla Suprema Corte nella sen-
tenza 5388 depositata ieri, se-
condo cui, il giudice di merito 
chiamato a valutare la effettiva
residenza all’estero deve con-
siderare anche la stipula di un 
contratto di locazione di un im-
mobile nello Stato estero da 
parte del contribuente.

Stati black list
In questa ipotesi l’amministra-
zione, in applicazione del 
comma 2 bis dell’articolo 2 del 
Tuir si avvale di una presun-
zione legale relativa, la cui pro-
va contraria incombe sul con-
tribuente. I verificatori, quin-
di, si limiteranno a rilevare il 
trasferimento in uno Stato a fi-
scalità agevolata della resi-
denza del contribuente e chie-
deranno al contribuente, onde
evitare la tassazione in Italia
dei redditi ovunque prodotti,
di dimostrare l’effettiva resi-
denza nel Paese estero. Di nor-
ma, la contestazione riguarda 
vari periodi di imposta e quin-
di il contribuente dovrà forni-

re elementi di prova contraria 
per ciascun anno. Si tratta del-
la produzione di ogni utile in-
dizio per dimostrare una reale 
e duratura localizzazione nel 
paese estero. 

È il caso della sussistenza
della dimora abituale sia perso-
nale, sia dell’eventuale fami-
glia; della frequenza dei figli 
presso istituti scolastici esteri, 
dello svolgimento di un rap-
porto lavorativo continuativo 
o di un’attività con carattere di 
stabilità; della stipula di con-
tratti di acquisto o locazione di
immobili residenziali, delle 
fatture ricevute per erogazio-
ne di gas, energia elettrica, tele-
fono, pagati nel paese estero;
della movimentazione a qual-
siasi titolo di somme di denaro 
o di altre attività finanziarie nel
medesimo Stato estero.
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Emigrati di lusso. Monaco, Londra, Liechtenstein: se il cambio di residenza insospettisce

Quando al Vip piace il paradiso (fiscale)
di Saverio Fossati

Dev’essere proprio un
gran bel posto, il Princi-
pato di Monaco. Risul-

tano infatti residenti lì, su un 
totale di 38mila persone, e a 
fronte di soli 9.050 monega-
schi, oltre 6mila italiani, circa il 
16% della popolazione (che 
conta comunque 130 nazionali-
tà). I felici sudditi di Alberto II 
devono sentirsi un po’ assediati 
da questa multietnicità ma 
pochi fanno il percorso inverso 
a quello degli italiani: nel 2016 
erano solo 24 i residenti mone-
gaschi in Italia, lo 0,00004% 
della popolazione.

S’intende che le attrattive 
del Principato siano soprattut-
to turistiche e infrastrutturali, 
tuttavia l’indiscrezione del 
fisco italiano ha dato vita a 
sospetti su scelte come quella 

del tennista Davide Sangui-
netti, scagionato da ogni 
accusa di evasione fiscale per 
500mila euro di reddito 1999: 
la sua residenza a Monaco, 
come spiega la sentenza di ieri 
della Corte di cassazione (n. 
5388), è comprovata dal con-
tratto di locazione siglato 
dallo sportivo.

Ma la storia recente dimo-
stra l’affetto di molti contri-
buenti per il piccolo Stato, 
dove notoriamente si vive 
benissimo. E dove si posso-
no pagare tasse ben inferiori 

a quelle dell’esoso fisco 
nostrano. 

Anche Loris Capirossi si è 
sempre trovato bene sui circui-
ti di Monaco (si è anche marita-
to con una monegasca e ha 
preso casa lì, beato lui, con 
prezzi sui 25mila euro al metro 
quadrato), sin dal 1994. Tanto 
che le Entrate lo avevano 
messo sotto tiro, dimentican-
dosi però, nel 2012, di ricorrere 
in tempo (28 giorni di ritardo) 
in Cassazione dopo che la 
sentenza d’appello aveva dato 
ragione a Capirossi. 

Incurante delle intemperan-
ze climatiche è invece Valenti-
no Rossi, che adorava Londra 
al punto da risiedervi dal 2000 
e incassarvi i guadagni: pecca-
to che non fosse vero, ma se l’è 
cavata con “solo” 35 milioni . 
Magari a Londra ha conosciuto 
Fabio Capello, altro émigré di 

lusso fuggito dall’Italia, che 
però da lui ha recuperato 5 
milioni. O, se con la moto si è 
fatto un giro a Manchester, 
(non) avrebbe incontrato 
Tiziano Ferro, che lì aveva 
dichiarato di risiedere dal 
2006 al 2008 ma in realtà non 
vi abitava per niente (la Ctr 
Lazio lo ha condannato a 
pagare 3 milioni).

I tornanti e il Grand Prix di
Monaco piacevano, a buon 
titolo, anche a Giancarlo 
Fisichella, che ha onorato il 
Principato (senza abitarvi 
davvero) dal 1998 al 2002. La 
scelta gli è costata 3,9 milioni 
di euro per chiudere la partita 
con l’Agenzia.

Certo ancor meglio, quei 
panorami, è vederseli in volata 
dal sellino della bicicletta: in-
fatti Paolo Bettini (due volte 
campione del mondo di cicli-

smo) ha patteggiato 8 mesi per 
la residenza fittizia (e l’evasio-
ne) nel periodo 2003-2008. 

Comunque il clima mite fa 
bene anche ai cantanti: Andrea 
Bocelli, altro residente illustre 
di Montecarlo, pagò 5,7 milioni 
di euro con il fisco italiano 
grazie al condono fiscale del 
2003. Ai cantanti lirici titolati, 
sempre molto attenti ai luoghi 
dove la mitezza del clima 
consente di evitare rischi, 
Monaco piace anche se poi 
non ci vanno davvero: nel 
2000 Luciano Pavarotti chiuse 
un contenzioso con il Fisco 
pagando circa 25 miliardi di 
lire. E qualche anno prima 
Katia Ricciarelli se la cavò con 
238 milioni. 

Immacolati, invece, il pittore
Ferdinando Botero (dopo le 
indagini e la richiesta di 7 
milioni di euro i giudici gli 
hanno dato piena ragione) e il 
ciclista Mario Cipollini: nei 
periodi contestati erano davve-
ro “monegaschi”. 
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GLI INNOCENTI
Davide Sanguinetti, Fernando 
Botero e Mario Cipollini 
hanno dimostrato 
di essere effettivamente 
residenti a Montecarlo

I controlli sui finti
residenti all'estero

Le liste selettive su cui si concentreranno
i controlli partiranno dagli elenchi dei cittadini

che si sono spostati in un Paese straniero a partire
dal 1° gennaio 2010 e hanno chiesto l'iscrizione

all'Anagrafe dei residenti all'estero

L'iscrizione all'Aire
Il decreto fiscale dello scorso autunno ha previsto

che i dati di chi ha richiesto l'iscrizione all'Aire
sono messi a disposizione delle Entrate entro

i sei mesi successivi alla domanda per formare liste
selettive per i controlli sui capitali all'estero

La trasmissione dei dati

I dati sugli iscritti all'Aire confluiranno nell'applicativo Sonore 
(Soggetti non residenti) e saranno incrociati con una serie di 

informazioni disponibili. Tra i principali: residenza in Paesi black 
list, movimenti di capitale da e verso l'estero, utenze domestiche, 

disponibilità di auto, moto e barche, partite Iva attive, cariche 
sociali ricoperte, dati trasmessi con lo spesometro

L'incrocio con gli altri dati
Un alert di rischio-evasione nella prima fase

di definizione delle liste selettive sarà rappresentato
dalla mancata adesione alla prima voluntary disclosure

La mancata adesione alla prima voluntary disclosure

Dopo il primo incrocio di informazioni, si procederà 
a un ulteriore incrocio con i dati pervenuti nell'ambito 

dello scambio di informazioni dalle autorità fiscali estere, 
sulla base delle direttive europee 

e degli accordi internazionali

Le informazioni delle autorità fiscali estere
Una volta individuato l'elenco dei finti residenti 

all'estero risultanti dai parametri immessi nella selezione, 
l'agenzia delle Entrate procederà ad approfondire 

le singole situazioni su cui verranno effettuati i controlli

Le liste selettive

SONORESONORE

2010
GEN

AIRE

1 2

4 3

5 6

Tutti i passaggi

I CASI PRINCIPALI 

Sanguinetti,
basta un affitto
Il tennista è stato
completamente
scagionato ieri
dalla Cassazione

Davide Sanguinetti era finito 
nel mirino dell’agenzia delle Entrate 
per la sua residenza a Montecarlo 
ma i suoi legali hanno sfoderato
un contratto di locazione che, per i 
giudici, attestava una vera residenza

A Bocelli piace
Montecarlo
Ma la soluzione 
ai guai fiscali
è passata
per il condono

Più remota la vicenda del cantan-
te, che approfittò dell’ultimo 
condono “tombale” per chiudere 
con il fisco un’evasione fiscale 
monegasca da 5,7 milioni di euro

Valentino,
un giro a Londra
La residenza
fittizia è costata
al campione
35 milioni

Alla fine delle schermaglie con
l’agenzia delle Entrate lo sportivo 
si è rassegnato patteggiando
un versamento (in più tranche)
di 35 milioni per aver pagato 
le tasse (solo) in Inghilterra

Capirossi
residente doc
L’eterno rivale 
di Valentino Rossi
ha sposato 
una monegasca

Come sarebbe andata a finire se il 
fisco non avesse depositato in 
ritardo il ricorso in Cassazione? 
Intanto il campione ha casa e 
moglie (vere) a Montecarlo

LA PAROLA
CHIAVE

Sonore

7È l’acronimo di «soggetti non 
residenti». Si tratta 
dell’applicativo informatico 
sviluppato dall’agenzia 
delle Entrate con una doppia 
finalità: scovare quei 
contribuenti italiani che 
spostano formalmente la 
residenza all'estero magari in 
uno Stato con un prelievo ridotto, 
anche se poi rimane a tutti gli 
effetti in Italia;
individuare i soggetti stranieri 
che, pur lavorando e percependo 
redditi nel nostro Paese, non 
dichiarano nulla o dichiarano 
solo parzialmente i loro introiti 
all’amministrazione finanziaria 
italiana.

LE CONTROMOSSE

I principali elementi da provare
 Intestazione di utenze 
domestiche estere e consumi 
 Locazione abitazione/atto di 
proprietà dell’immobile e 
pagamento quote condominiali
 Spese quotidiane (ristoranti, 
abbigliamento, carburante ecc.)
 Autocertificazioni del portiere 
dello stabile, dei vicini di casa, 
dei colleghi di lavoro, amici ecc.
 Conto corrente estero con 
operazioni all’estero (carte 
credito presso esercenti esteri)
 Svolgimento attività lavorativa 
(luogo, fax, mail, sito con 
dominio estero, clienti ecc.)
 Viaggi in Italia sporadici 
(biglietti aerei, ferroviari ecc.)
 Iscrizione, anche di conviventi, 
a palestre, scuole, club, 
associazioni all’estero
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protezionismo urgono strutture 
logistiche: in Georgia e South Ca-
rolina il Jasper Ocean Terminal, 
da 4,5 miliardi, e in Louisiana il 
Porto of New Orleans da 1,2 miliar-
di. L’ambiente non sarà in testa alle
preoccupazioni di Trump, ma 
progetti quali il risanamento del 
lago Eerie a Cleveland - che coin-
volge Salini Impregilo - appaiono 
indiscutibili. Project Clean Lake, 
da 3 miliardi, richiede sette nuovi 
sistemi di fognature e scarico. Se 
poi l'effetto serra non “scalda” 
l’amministrazione, i suoi effetti - 
un metro e mezzo di aumento del 
livello delle acque farebbe spro-
fondare il 96% della città - incorag-
giano piani sul litorale oceanico: 
un Sea Wall a Miami, sull’esempio
di Rotterdam in Olanda e dei suoi 
“cancelli” a protezione del porto, 
costerebbe 20 miliardi e trovereb-
be applicazioni altrove, da Charle-
ston a New Orleans. Nuove dighe,
600 per un conto da 685 milioni, 
sono inoltre necessarie nella sola 
South Carolina per prevenire gra-
vi inondazioni e danni dovuti al 
maltempo. Non sarà il New Deal, 
ma il lavoro non manca e le aspet-
tative da non deludere neppure.
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richiederebbe 25 miliardi.
In Texas è pianificato un tratto

ad alta velocità da 240 miglia e die-
ci miliardi: la Central Railway col-
legherebbe in un’ora e mezza il 
75% della popolazione texana e 52 
tra le 500 maggiori aziende della 
Corporate America. Più modesta, 
5,6 miliardi, una nuova rete di tra-
sporto leggero in Maryland con 16
miglia di Purple Line legherebbe 
metropolitana e ferrovie attorno a
Washington DC. In Colorado si 
conta l’autostrada I-70 Mountain 
Corridor, un tratto da 3,5 miliardi 
in parte “interrato” a Denver per 
dare spazio in superficie a parchi, 
giardini e mercati agricoli. A 
Washington State nuove corsie 
del Puget Sound Gateway Project 
sono stimate in 2,8 miliardi. Anche
ai confini del Paese, più di mura 
anti-immigrati, servono migliori 
collegamenti: il nuovo ponte tra 
Detroit e la città canadese di Win-
dsor - il Gordie Howe Internatio-
nal Bridge da 2,1 miliardi - aiute-
rebbe il passaggio di tre milioni di 
veicoli l’anno. E nei porti più del 

folla di ingegneri e accademici, di-
rigenti aziendali, consulenti e in-
vestitori, si sta cimentando nel 
dar forma al primo test di un New
Deal trumpiano. Barclays e CG/
LA Infrastructure hanno identifi-
cato una decina di grandi e simbo-
lici progetti già allo stadio di idea, 
pianificazione o iniziale costru-
zione per un valore di 132,6 miliar-
di, altri alzano il tiro a 200 milioni.
C’è a Manhattan un tunnel ferro-
viario da 23,9 miliardi per il Corri-
doio del Nordest Boston-
Washington, con collegamenti 
ancillari allo snodo Gateway 
Project (7,5 miliardi) e al Port Au-
thority Bus Terminal (8 miliardi).
Più futuribile, tra New York e 
Washington, il “maglev”, treno a 
levitazione magnetica da cento 
miliardi. Sulla costa occidentale il
collegamento ad alta velocità in 
California tra San Francisco e Los
Angeles coprirebbe 400 miglia in 
meno di tre ore al costo di 68 mi-
liardi. Sempre in California il Bay 
Delta Conservation Plan Tun-
nels, nel trattamento delle acque, 

vate Partnership. Senza contare 
che il normale effetto moltiplica-
tore della spesa pubblica in infra-
strutture - 1 dollaro innesca 1,40 
dollari di attività economica - mi-
naccia di essere ridimensionato 
quando i fondi finiscono agli in-
vestitori, abbassando i loro costi 
del capitale e limitando i progetti 
ai più redditizi.

Per Trump passare alla storia
come un nuovo “FDR” è improba-
bile fin dai numeri: Roosevelt a 
suo nome ha 78.000 ponti, 
650.000 miglia di strade, 700 mi-
glia di piste aeroportuali, 125.000 
palazzi e persino 13.000 parchi 
giochi per i bambini. Opere entra-
te nell’iconografia americana, 
perché assieme agli operai aveva 
mobilitato gli artisti per celebrar-
le: dal Golden Gate Bridge in Cali-
fornia all’aeroporto LaGuardia di 
New York e alle colossali dighe 
dell’alto Mississippi. Ma il Presi-
dente, mai timido nelle iperboli, 
ha promesso infrastrutture «se-
conde a nessuno» che rimpiazzi-
no quelle oggi decrepite. E una 

ma delle tasse al suo populismo, 
nonostante sia poco amata dai 
tradizionali conservatori fiscali. 
E aiuta le scommesse dei mercati 
e della Federal Reserve sulla cre-
scita, legittimando rialzi sia negli 
indici azionari che nei tassi d’inte-

resse. Gli ostacoli sono però seri 
quanto le ambizioni, dalle risorse 
alle stime dell’impatto. Nei dise-
gni dell’amministrazione e del 
Congresso che dovrà trasformar-
li in legge, incentivi mirati attireb-
bero capitali privati in ragione di 
un dollaro federale per 40 dollari 
privati. Un rapporto, temono gli 
scettici, che potrebbe rivelarsi un
miraggio per le P3, le Public-Pri-

di Marco Valsania

Davanti al Congresso e al Pa-
ese sta provando i panni
dell’ottimismo reagania-

no. Ma Donald Trump ha in realtà 
in mente un modello più conge-
niale alla propria indole e carriera -
Costruttore in capo più che Co-
mandante in capo. Un ideale che 
cerca ispirazione a ritroso nel 
tempo e senza distinzione di parti-
to: nel repubblicano Dwight Ei-
senhower padre della rete auto-
stradale, citato esplicitamente, e 
forse più ancora nel democratico 
del New Deal Franklin Delano Ro-
osevelt, antenato implicito. Alme-
no quando si tratta di mettere al 
centro del proprio mandato 
un’agenda economica decennale 
a base di infrastrutture per mille 
miliardi di dollari e il cui futuro po-
trebbe essere messo presto alla 
prova da un’iniziale tranche di ini-
ziative tra i 100 o 200 milioni.

Trump, su questa iniziativa fi-
nora povera di dettagli, si gioca 
molto. È essenziale più della rifor-

Mercati globali
LE MOSSE DELLE BANCHE CENTRALI

Cambio di passo negli Usa
Una serie di strette dovrebbe archiviare
la lunga stagione di stimoli seguita alla crisi 2008

Lo scenario oltre l’America
Secondo l’istituto monetario i rischi
dall’estero sono «parzialmente diminuiti»

Mercati già in sintonia con la Federal Reserve
Maximilian Cellino

pJanet Yellen «ufficializza» 
a tutti gli effetti il rialzo dei tas-
si da parte della Federal Reser-
ve nella prossima riunione in
programma il 15 marzo e il mer-
cato non fa una piega, o quasi.
Salgono i rendimenti dei titoli
di Stato americani (il Treasury
decennale viaggia al 2,50%,
mentre sulla scadenza dei due
anni si viaggia all’1,31%), Wall
Street fatica a schiodarsi dalla
parità e solo il dollaro lima
qualche posizione spingendo
l’euro di nuovo a 1,06. 

Niente di sostanzialmente
diverso però da ciò che era ac-
caduto prima delle 19 italiane,
ora in cui la presidente della

Banca centrale Usa ha preso la
parola all’Executives’ Club di
Chicago in quello che di fatto è
l’ultimo intervento pubblico
prima del Consiglio Fomc. Da
qui ai prossimi dieci giorni ci
sarà soltanto il solitamente at-
teso dato sulla disoccupazio-
ne (venerdì prossimo) a sepa-
rarci da una decisione alla qua-
le la Fed in pochi giorni, con i
ripetuti interventi dei suoi
banchieri centrali (dal vice-
presidente William Dudley al-
la «colomba» Lael Brainard),
ha evidentemente preparato
bene il mercato.

«Se non ci saranno particola-
ri shock nei prossimi giorni,
un’ondata di vendite sui mer-

cati oppure indicazioni vera-
mente deludenti dal mercato 
del lavoro, la Fed alzerà subito i
tassi, e lo deve fare», sostiene
Harm Bandholz di UniCredit
Research, che osserva come la
mossa sia stata «completa-
mente prezzata» e i mercati ab-
biano «reagito in modo estre-
mamente favorevole». Il fatto
che ieri Yellen abbia conferma-
to che «l’economia Usa ha es-
senzialmente raggiunto gli 
obiettivi» e che le strette del
2017 saranno 3 come indicato lo
scorso dicembre ha probabil-
mente contribuito a rassicura-
re gli investitori: un altro modo
per dire da una parte che le cose
vanno bene e per escludere dal-

l’altra mosse troppo aggressive
e quindi preoccupanti. «A que-
sto punto - avverte Bandholz -
non rialzare a marzo potrebbe
essere accolto in modo negati-
vo perché diffonderebbe fra gli
operatori timori che la Fed stia
ancora vedendo alcuni rischi
nascosti e potrebbe perfino in-
nescare una serie di vendite sui
mercati finanziari». 

In precedenza sui mercati
europei era andata in scena
un’altra seduta contrastata e
senza direzione per i listini
azionari, con un solo movi-
mento di un certo significato:
l’avanzata dei titoli del com-
parto bancario (+1,2% per l’in-
dice Stoxx600 di settore) per

un motivo che gli analisti attri-
buiscono proprio all’effetto
favorevole determinato dal
rialzo dei rendimenti obbliga-
zionari sul margine di interes-
se degli istituti di credito. La
conseguenza indiretta è che
ancora una volta Piazza Affari,
dove i titoli del settore finan-
ziario hanno un certo rilievo,
ha messo a segno la migliore
performance del continente
(+1,15% il Ftse Mib) superando
Madrid (+0,85%) e Parigi
(+0,63%). Disco rosso invece
per Francoforte (-0,27%) e
Londra (-0,11%), ma senza par-
ticolari tensioni.

E per il sesto giorno consecu-
tivo è tornato pure a ridursi lo

spread fra Italia e Germania sui
titoli di Stato decennali, sceso a
quota da 174 rispetto ai 200 
punti base di venerdì scorso:
come avviene però da una setti-
mana, questo movimento (che
si estende anche agli altri «pe-
riferici» d’Europa) è legato so-
prattutto al rialzo dei rendi-
menti del Bund (0,36% ieri, ri-
spetto al 2,10% del BTp), che a
sua volta risente dell’influsso
dei Treasury americani, più 
che del ritorno di fiamma del-
l’inflazione europea. Con il
rialzo dei tassi Fed ormai alle
porte, questa tendenza potreb-
be confermarsi anche nelle
prossime sedute.
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Fed: rialzo appropriato in marzo
Yellen prepara la strada a un aumento dei tassi alla riunione Fomc del 14-15
Marco Valsania
NEW YORK

pJanet Yellen ha sciolto ogni ri-
serva: se non ci saranno imprevi-
ste incognite in agguato nell’eco-
nomia, fra neppure due settima-
ne la Federal Reserve ha tutte le 
intenzioni di procedere senza in-
dugi a un nuovo rialzo dei tassi 
d’interesse americani. Una mos-
sa richiesta dallo stato incorag-
giante dell’espansione - in parti-
colare dell’occupazione e dell’in-
flazione - e pronosticata ormai 
con certezza dai mercati.

«Al nostro vertice di questo
mese, valuteremo se occupazio-
ne e inflazione stanno continuan-
do a evolvere in modo coerente 
con le nostre attese; in qual caso 
un ulteriore aggiustamento dei 
tassi sui federal funds sarebbe 
probabilmente appropriato», ha 
dichiarato il presidente della Ban-
ca centrale intervenendo all’Exe-
cutives Club di Chicago.

Yellen ha anche previsto, o me-
glio confermato, che nelle carte 
delle Fed c’è una serie di tre strette
di un quarto punto entro fine an-
no, che dovrebbe nei fatti archi-
viare la lunga campagna di stimo-
lo economico messa in atto per as-
sicurare sostegno a un’espansio-
ne sottotono dopo l’uscita dalla 
crisi del 2008. «In assenza di nuovi
sviluppi che possano far peggio-
rare significativamente l’outlook 
economico - ha detto - il processo 
di riduzione della politica acco-
modante della crescita non sarà 
probabilmente lento come lo è 
stato nel 2015 e 2016», quando cioè 
da dicembre a dicembre sono 
scattate solo due strette.

«Nell’insieme, la prospettiva
di una ulteriore crescita a passo 
moderato appare incoraggian-
te», ha affermato Yellen. E ha sot-
tolineato che sono rientrati, con i 
dubbi sulla solidità domestica, i 
pericoli di instabilità, shock e 

contagi sul palcoscenico interna-
zionale: «I rischi che emanano 
dall’estero sembrano essere par-
zialmente diminuiti». 

Le parole della Yellen sono sta-
te particolarmente significative 
perché sono le ultime pronuncia-
te da un esponente delle Fed sulla 
politica monetaria prima dell’in-
gresso dei vertici nel cosiddetto 
“quiet period”, il conto alla rove-
scia verso l’incontro convocato 

per il 14 e 15 marzo e durante il qua-
le ai banchieri centrali statuniten-
si è vietato esprimersi sulle immi-
nenti scelte. Non sono state, però, 
una sorpresa. Numerosi influenti 
membri del Federal Open Market 
Committee, da William Dudley 
della sede di New York a John Wil-
liams di San Francisco, nei giorni 
scorsi avevano telegrafato le in-
tenzioni della Fed, affermando 
che il momento di una nuova 
stretta era ormai prossimo. Gli 
analisti di JP Morgan hanno giudi-
cato il cambiamento di linguaggio
da parte della Fed, che in prece-
denza era parsa suggerire un rin-
vio di nuovi interventi fino a mag-
gio o giugno, «rapido e deciso».

L’indicazione in arrivo dai go-
vernatori ha trovato conforto di 
recente nei dati: l’inflazione, in 
passato tallone d’Achille della ri-
presa, per la prima volta da tem-
po si è avvicinata al target ideale 
del 2%, facendo segnare in gen-
naio l’1,9% su base annuale quan-
do misurata dall’indicatore pre-
ferito dalla stessa Banca centrale,
i prezzi legati alle spese dei con-
sumi personali. La disoccupazio-
ne è ormai a livelli considerati 
minimi dall’Istituto centrale, fer-
ma al 4,8% in gennaio. «L’econo-
mia ha essenzialmente raggiunto
livelli che rispettano la porzione 
del nostro mandato che riguarda 
l’occupazione e l’inflazione si sta
avvicinando al nostro obiettivo 
del 2 per cento».

Le piazze future avevano già re-
agito alla svolta in divenire: le pro-
babilità di un rialzo immediato dei
tassi di un quarto di punto, alla fa-
scia compresa tra lo 0,75% e l’1%, 
viene ormai data da alcuni giorni 
al 70-80 per cento. Ieri, subito do-
po il discorso di Janet Yellen, le 
chance calcolate dal Cme, il Chi-
cago Mercantile Exchange, sono 
lievitate ancora, all’82 per cento.
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Neanche le nuove 
prospettive sulla politica
monetaria della Federal

Reserve - i mercati si sono 
rapidamente convinti che a 
metà mese ci sarà un nuovo 
rialzo dei tassi - hanno impedito 
all’indice S&P di segnare nuovi 
massimi (a parte la flessione di 
ieri). La volatilità, misurata 
dall’indice Vix - e calcolata sulle 
options - e quindi sulle 
scommesse sul futuro - è 
rimasta piuttosto stabile, 
mentre un’altra, più 
tradizionale misura del rischio 
(la varianza mobile a sei mesi 
delle variazioni dell’indice) è ai 
minimi dal dopo-crisi. Il 
mercato, dunque, ritiene che i 
rischi collegati allo scenario 
iperottimista siano piccoli, 
inferiori al “normale”. Troppo 
piccoli, in realtà, perché la 
situazione sui mercati e le 
aspettative che la alimentano 
siano sane. Senza contare che 
più calano le misure di rischio, 
più salgono i prezzi(intrinseci)...

Sono gli investitori in preda a
un’illusione? Probabilmente sì, 
una rischiosa illusione. La 
probabile accelerazione della 
stretta della Fed dovrà prima o 
poi essere presa in seria 
considerazione dai mercati non 
solo per le ricadute 
strettamente borsistiche - tassi 
ufficiali più alti non possono che 
significare prezzi più alti - ma 
anche per la valutazione di una 
politica fiscale, quella di Trump, 
ancora avvolta nelle nebbie 
delle promesse elettorali e dei 
proclami dei primi cento giorni: 
più spese militari 
(tendenzialmente 
inflazionistiche ed 
economicamente inefficienti), a 
fronte di tagli ad altri 
programmi (quali?); un piano - 
peraltro necessario - di rilancio 
delle infrastrutture; tagli alle 
imposte per i redditi più elevati 
e, soprattutto, una serie 
importante di misure 
protezionistiche che, malgrado 
le apparenze,- hanno anch’esse 
un importante risvolto fiscale 
(sia pure in senso lato).

Sono le possibili restrizioni al
libero commercio, è chiaro a 
tutti, le proposte che 
minacciano maggiormente il 
futuro dell’economia americana
(e di quella globale). Gli 
investitori restano convinti che 
le ricadute si manifesteranno 
nel medio periodo, quando altri 
fattori potranno - è questa la 
speranza - controbilanciarne 
l’effetto di freno. 

Non è così, invece: la maggior
parte delle misure 
protezionistiche si traducono 
concretamente in maggiori 
tasse, più o meno “visibili”, tutte 
pagate da consumatori e 
imprese americane. Anche se è 
verosimile che 
l’amministrazione Usa 
introduca anche misure a favore 
delle imprese esportatrici 
(diverse da quelle bocciate, anni 

fa, dalla Wto, l’Organizzazione 
mondiale del commercio): per 
esempio una forma 
protezionistica di cash flow tax.

Quale sarà il risultato? Nella
migliore delle ipotesi incerto e 
non “riassumibile” in una 
misura di probabilità. Ogni 
singola misura fiscale ha 
sempre effetti difficilmente 
quantificabili sia sul bilancio 
pubblico, sia sull’economia nel 
suo complesso. 

È su questo punto che rientra
in gioco la politica monetaria. 
L’inflazione Pce - la misura 
preferita dalla Fed - di gennaio 
era pari all’1,9% con 
un’inflazione core dell’1,7%: la 
dinamica dei prezzi è ormai 
vicina all’obiettivo del 2% e 
persino una “colomba” come 
Lael Rainard ha argomentato a 
favore di un rialzo imminente, 
sia pure lungo un sentiero 

sempre «graduale». Se la 
Federal Reserve dovrà anche 
accelerare la sua stretta - 
malgrado le affermazioni 
rassicuranti della presidente 
Janet Yellen, ieri - il rialzo dei 
tassi avrà un impatto diverso da 
quello immaginato finora, sia 
sull’economia, sia sul 
finanziamento del budget 
pubblico: inevitabilmente 
“restrittivo” e forse più 
restrittivo. 

È vero, un rallentamento 
dell’economia - non 
impossibile, visto l’andamento 
degli indici di attività 
economica, come i Pmi-Markit - 
può svuotare questo scenario. 
Sia il caso di una rapida stretta, 
sia quella di una frenata 
dell’economia promettono 
però, per gli investitori e per gli 
entusiasti della Trumpnomics, 
una doccia gelata.
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LA GRANDE ILLUSIONE
Gli investitori si sono 
convinti che l’impatto 
delle nuove politiche 
verrà controbilanciato 
da altri fattori

LA VERA MINACCIA
In realtà sono le 
possibili restrizioni al 
commercio quelle che 
mettono più a rischio 
l’economia americana

Infrastrutture, l’economia aspetta il New Deal
FOCUS. PIÙ DEI TAGLI FISCALI, LE PROSPETTIVE DI CRESCITA LEGATE ALLE GRANDI OPERE 

AP

Il tempo delle strette. Janet Yellen ieri all’Executives’ Club di Chicago
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Usa-Europa: inflazione a confronto

COME ROOSEVELT?
Il piano complessivo
sarebbe di 1.000 
miliardi, ma si 
partirebbe con una 
prima tranche da 200

LE VALUTE
Le parole (e i dati)
che muovono il dollaro
sulle ali di Trump

Il dollaro sale, volando sulle ali 
delle parole più calme di Donald 
Trump ma soprattutto di dati e 
pronostici ben più attendibili, 
quelli sull’inflazione e sulle 
risposte di politica monetaria in 
arrivo da parte della Federal 
Reserve. La divisa americana ha 
guadagnato lo 0,8% raggiungen-
do i massimi dall’11 gennaio per 
il moltiplicarsi delle probabilità 
di una nuova stretta sui tassi 
d’interesse telegrafata ai mercati 
da Janet Yellen (Marco Valsania).

ilsole24ore.com

pAccelera leggermente 
l’inflazione del Giappone a
gennaio ponendo fine ad una
serie negativa e tornando a 
crescere dopo 13 mesi. L’in-
dice dei prezzi al consumo, 
che esclude i prodotti depe-
ribili, è cresciuto dello 0,1% 
in gennaio da un contrazio-
ne dello 0,2% di dicembre, 
meglio delle attese che pre-
vedevano un valore invaria-
to. A far salire i prezzi, secon-
do le indicazioni del Gover-
no, un’accelerazione dei co-
sti energetici e la frazionale
ripresa dei consumi privati. 
Si tratta della prima da di-
cembre 2015. 

DOPO 13 MESI

Torna a salire
l’inflazione
in Giappone

SEGNALI INCORAGGIANTI 
«Al vertice di questo mese 
valuteremo se occupazione 
e inflazione continuano 
a evolversi in modo coerente 
con le nostre attese»
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Politica e giustizia
L’INCHIESTA CONSIP

Al vaglio degli inquirenti
Restano da chiarire i presunti riferimenti
nei «pizzini» e nelle intercettazioni 

Le incognite per l’Esecutivo
Mani libere Mdp sulla sfiducia a Lotti, Fi voterà no
In Consiglio tensione Franceschini-Orlando sull’Ncd

L’ANALISI

Paolo
Pombeni

Chiarire
le responsabilità,
tutelare
la governabilità
u Continua da pagina 1

A l contrario proprio que-
sta, quando è intesa in
senso appropriato,

spinge a mostrare come si pos-
sa venire a capo di comporta-
menti e di disfunzioni: tanto sul
versante penale, se ci sono ele-
menti provati, quanto ancor 
più sul piano politico. Voglia-
mo essere chiari: chi ha sbaglia-
to sul piano dei comportamenti
deve pagare in modo esempla-
re dal punto di vista della legge e
ancor prima sul piano politico. 

Non possiamo permetterci
che si accrediti l’immagine di 
un paese che è una specie di 
corte di Bisanzio del XXI seco-
lo. Non è così. Il sistema ha an-
cora le possibilità di reggere e 
di affrontare i problemi che ha 
davanti. Va tenuto conto che in
questo contesto facciamo i 
conti con due temi non esatta-
mente sovrapponibili e coinci-
denti: la tenuta di un sistema di
governo e le dinamiche caoti-
che di ricambio delle classi di-
rigenti. Sul primo versante ab-
biamo il governo Gentiloni 
che è un esecutivo che mostra 
capacità di tenuta e che si sta 
conquistando spazi interes-
santi di credibilità. Ribadisco: 
se vengono appurate respon-
sabilità chiare bisogna che chi 
è coinvolto in esse, diretta-
mente o indirettamente, ne 
tragga le conseguenze. Mette-
re però in questione il governo,
per compiacere alle pulsioni 
delle varie componenti che 
vogliono avere finalmente il 
rush finale in cui si vedrà (spe-
rano loro) chi vince e chi perde
è una politica letteralmente 
senza senso. Se venisse di-
strutto l’equilibrio attuale di 
un governo che è a mezza via 
fra il politico e l’istituzionale 
non si capisce con quali esperi-
menti verrebbe sostituito.

Conquistare cumuli di ma-
cerie non è un gran guadagno: i 
pentastellati avrebbero dovuto
rendersene conto nel momen-
to in cui si sono trovati ad avere
nelle proprie mani il comune di
Roma. È un qualcosa che do-
vrebbe far riflettere tutti coloro
che spingono senza ritegno per
il bagno di sangue elettorale.

Non si tratta ovviamente di
firmare assegni in bianco al go-
verno, cosa sempre inopportu-
na, ma di fare blocco per con-
sentire da un lato la prosecu-
zione della necessaria attività 
di intervento attivo nella crisi 
(e c’è all’orizzonte da fare il 
Def) e dall’altro per sfruttare 
l’occasione per approfondire il 
lavoro di riforma e ristruttura-
zione dell’amministrazione 
pubblica (inclusa la questione 
non solo della lotta alla corru-
zione, ma anche quella al suk 
delle “influenze”) e della ridu-
zione del debito. Sul versante 
delle lotte per il ricambio delle 
classi dirigenti è necessario ri-
chiamare tutti al dovere di dar 
prova di aver compreso cosa si-
gnifichi essere classi dirigen-
ti:capacità di proporre al paese 
leadership che siano in grado di
trarlo fuori dalla crisi attuale e 
di mantenerlo in quel posizio-
namento internazionale che si 
era guadagnato dopo la Secon-
da Guerra Mondiale.

Sono più di 70 anni dall’avvio
di quel processo e 50 da quando
l’Italia fu scelta come sede per 
varare la prospettiva della nuo-
va Europa. Bisogna che la clas-
se politica tanto nel suo com-
plesso, quanto nei suoi singoli 
membri senta questa respon-
sabilità: non si sta giocando una
partita per affermare persona-
lità o egemonie di gruppo, ci si 
sta confrontando con un nuovo
complicato passaggio che met-
te a rischio il nostro ruolo come
paese. Ciascuno deve accettare
il peso e anche a volte l’amarez-
za del contesto, altrimenti di 
classe dirigente non è proprio il
caso di parlare.
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Marroni: «Le pressioni? Respinte. Da ora mai più maxigare»
Sara Monaci
u Continua da pagina 1

p«Seguiamo procedure rigide, 
nel rispetto della legge 231», dice 
Luigi Marroni, ad della società 
che si occupa di bandire gare per 
le forniture e i servizi della Pa. 

Per quanto riguarda l’inchiesta,
Marroni non vuole parlare di ciò 
che ha rivelato agli inquirenti, non
nega di conoscere Tiziano Renzi 
ma preferisce tacere sui suoi pre-
sunti rapporti con l’imprenditore 
di Scandicci Carlo Russo, amico 
della famiglia Renzi. Quanto alle 
possibili pressioni che, ai vertici 
di Consip, potrebbe aver subito, ci
tiene a precisare: «Capita quando
si ricoprono certi ruoli di ricevere
richieste di favori. Può succedere 
a me e a chiunque, ma basta saper 
come rispondere e dire di no». 

L’arrivo alla Consip dell’am-
ministratore delegato Marroni -
chiamato in questa inchiesta a
testimoniare come persona in-

formata dei fatti - risale al 2015,
quando la gara per il Facility ma-
nagement, da 2,7 miliardi, era al-
le battute finali: non era stata
contrattualizzata formalmente,
ma aveva già superato almeno
sette passaggi, tra pubblicazio-
ne contatti e richieste. «Non mi
sarei potuto accorgere di niente,
l’iter era ormai quasi completo,
la gara era stata avviata nel 
2012», ribadisce.

La gara da bloccare
È proprio per il presunto tentati-
vo (fallito) di aggiudicarsi la com-
messa che Alfredo Romeo è finito
qualche giorno fa in custodia cau-
telare in carcere, con l’accusa di 
aver corrotto il funzionario di 
Consip Marco Gasparri, anche lui
indagato (ed è proprio Gasparri 
ad aver ammesso agli inquirenti 
di aver preso 100mila euro da Ro-
meo). Questa vicenda è sfuggita 
evidentemente al controllo dei 

vertici Consip, forse anche per-
ché la presenza nelle gare della 
grande azienda di Romeo era un 
fatto scontato: per 10 anni ha vinto
appalti per la Pa, e non sono emer-
se criticità, nemmeno attraverso 
gli audit interni.

Stavolta però i fatti impongo-
no una riflessione: prima di tut-
to Consip sta valutando la possi-
bilità di bloccare la gara. «Stia-
mo facendo i dovuti controlli le-
gali per capire se ci sono gli 
estremi per fermare le procedu-
re. C’è un pool di avvocati al la-
voro», dice Marroni.

Per il futuro inoltre Consip
punta a cambiare modalità. Prima

di tutto migliorare i controlli, cer-
to. Ma soprattutto «rivedere le 
modalità, perché il problema non
è tanto quando l’appalto viene ag-
giudicato, ma quando viene con-
cepito e quando il progetto viene 
elaborato», spiega Marroni.

La gara finita nel mirino dei
procuratori aveva una base 
d’asta probabilmente troppo ele-
vata: 2,7 miliardi per un solo ban-
do è un elemento da mettere in 
discussione d’ora in poi, per i ver-
tici Consip. Inoltre le commesse 
potrebbero essere diversamente
segmentate, magari raggrup-
pando la tipologia di ente o i set-
tore di attività. Avere un unico 
bando per le facility non è più ri-
tenuto adeguato rispetto ai ri-
schi. Oltre a questo c’è allo studio
anche una diversa programma-
zione: una progettazione sempli-
ficata e comprensibile a tutti po-
trebbe essere «un valido stru-
mento anti-corruzione». 

Controlli e bonifiche
Romeo lavora con la Consip da al-
meno 10 anni, ma non è mai stato 
rilevato nulla. La società infatti fa 
controlli a campione ed eventual-
mente interviene per risolvere il 
contratto quando ci sono forti la-
mentele da parte della Pubblica 
amministrazione. 

Per quanto riguarda l’attività
di bonifica dalle cimici, i vertici
Consip ricordano che ne viene
eseguita almeno una all’anno da
oltre 10 anni. Dichiarazione non
irrilevante, considerando che il
ministro Luca Lotti risulta coin-
volto nella vicenda come inda-
gato per violazione del segreto
d’ufficio. Secondo la procura
avrebbe avvertito dell’esisten-
za di un’inchiesta su Romeo i 
vertici Consip, che poi avrebbe-
ro eliminato le cimici per le in-
tercettazioni ambientali. Que-
stione da chiarire.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Tiziano Renzi oltre tre ore dai pm
«Si è abusato del mio cognome»
«Non ho conosciuto Romeo né preso soldi. Ho visto Marroni solo una volta»

Ivan Cimmarusti
ROMA
u Continua da pagina 1u

L’accusa
È durato oltre tre ore l'interroga-
torio del padre dell'ex premier, 
ascoltato dal procuratore ag-
giunto Paolo Ielo e dal sostituto 
di Napoli Celeste Carrano. Della
facoltà di non rispondere, inve-
ce, si è avvalso Carlo Russo, in-
terrogato a Firenze dai pm Hen-
ry John Woodcock di Napoli e 
Mario Palazzi di Roma. Secondo
i magistrati, Renzi e Russo «si fa-
cevano promettere indebita-
mente» da Romeo «utilità a con-
tenuto economico, consistenti 
nell'erogazione di somme di de-
naro mensili, come compenso 
per la loro mediazione verso 
Luigi Marroni», ad di Consip.
Sulla scrivania dei magistrati ci
sono alcuni «pizzini» scritti da 
Romeo, in cui sono riportati im-
porti pagati a vari soggetti. Tra
questi ce n'è uno in cui è trascrit-
ta la lettera “T”, che si riferirebbe

proprio a Tiziano Renzi. Si parla
di 30mila euro che avrebbe otte-
nuto per un obiettivo: quello di
favorire Romeo nell'aggiudica-
zione del lotto 10 del maxi appal-
to Fm4 da 2,7 miliardi di euro. Un
lavoro in più oltre gli altri tre lotti
già aggiudicati, che gli avrebbe 
consentito di svolgere la gestio-
ne integrata dei servizi dei palaz-
zi istituzionali di Roma, che rica-
dono nel Municipio I. Si tratta 
degli stessi lavori che il gruppo
Romeo aveva curato a partire 
dal 2011, con l'aggiudicazione di 
lotti degli Fm2 ed Fm3 per alcune
strutture pubbliche: Palazzo 
Madama, Palazzo Chigi, Palazzo
delle Finanze, Palazzo del Vimi-
nale, Ministero della Giustizia 
(sede centrale di via Arenula) e 
Ministero dell'Istruzione, uni-
versità e ricerca (sede centrale 
di viale Trastevere). Tra le inter-
cettazioni che tirano in ballo Ti-
ziano Renzi anche una in cui 
Russo riferisce a Romeo: «Ci si 
va a prendere una bistecchina 
con Tiziano». Per gli investiga-
tori l'intercettazione rientra
nell'organizzazione delle pres-
sioni da muovere su Marroni. In 
un'altra conversazione sempre 
tra Romeo e Russo si fa riferi-
mento a versamenti di denaro: a 
un certo punto della conversa-
zione Romeo chiede se «il dotto-
re ha apprezzato». Il dottore sa-
rebbe il padre dell'ex premier.

«Mai preso soldi da Romeo»
Tiziano Renzi nega gli addebiti. 
Assicura che «non conosco Denis 
Verdini» e «non ho mai preso sol-
di da Romeo, che non ho mai nean-
che conosciuto». Particolare che 
potrebbe smentire quanto rivela-
to nei giorni scorsi dal commercia-
lista napoletano Alfredo Mazzei - 
ex tesoriere del Pd campano - che 
parla di un pranzo o una cena in 
una «bettola» romana in cui parte-
ciparono Tiziano Renzi, Alfredo 
Romeo e Carlo Russo. «Non sono 
mai stato in una bettola», ha detto il
padre dell'ex premier. 

Le pressioni su Marroni
Il verbale di Marroni rappresenta
un punto rilevante dell'inchiesta 
perché l'ad della società pubblica
racconta di aver subìto «un ricat-
to» da Carlo Russo e da Denis 
Verdini, i quali riportando un 
presunto diktat di Tiziano Renzi,
avrebbero chiesto di creare un 
vantaggio per la società Cofely 
spa, controllata dalla francese 
Gdf Suez, in cui sarebbe entrato 
in Ati anche l'imprenditore Ezio 
Bigotti, presumibilmente legato 
al leader di Ala. Le dichiarazioni 
di Marroni complicano la rico-
struzione complessiva della vi-
cenda, in quanto la stessa Cofely è
tra le favorite per l'aggiudicazio-
ne proprio del lotto 10 dell'appal-
to Fm4, quello che intendeva vin-
cere Romeo attraverso l'inter-
mediazione proprio di Carlo 
Russo e Tiziano Renzi. Secondo 
l'avvocato Federico Bagattini, di-
fensore del padre dell'ex presi-
dente del Consiglio, «Marroni 
non è credibile. Le sue dichiara-
zioni vanno in direzione opposta 
a quello che si ipotizza nelle inda-
gini». Ai magistrati Tiziano Ren-
zi ha spiegato di aver incontrato 
Marroni solo una volta: «volevo 
far spostare una effige della Ma-
donna di Medjugorje all'ospeda-
lino Mayer Pediatrico di Firenze.
Ne parlai con Marroni, che era 
stato assessore alla Salute. Lo an-
dai a trovare per questo. Ci sono 
le prove».

Sistema corruttivo 
Gli accertamenti investigativi 
«confermano - si legge negli atti - il
metodo con il quale Romeo si ap-
proccia ai propri affari» mediante 
la «sistematica commissione di re-
ati contro la Pa». Secondo l'avvo-
cato Alessandro Diddi, difensore 
del dirigente di Consip Marco Ga-
sparri, «la vicenda Consip si pre-
senta con dimensioni più grandi 
ma simili al modello Mafia Capita-
le ipotizzato dalla Procura: ci sono 
le informazioni sull'inchiesta tra-
pelate tra gli indagati, un meccani-
smo corruttivo praticato ai più alti 
livelli e non mancano faccendieri 
che si prestano a turbare la serenità
dei vertici di Consip».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Renzi: c’è disegno per creare tensioni,
a mio padre pena doppia se colpevole
Gentiloni: governo fuori da turbolenze
L’ex premier: pronto a scommettere sull’innocenza di Lotti

Emilia Patta
ROMA

p«Quando c’è un processo, i 
cittadini sono tutti uguali. Io sto 
dalla parte dei magistrati anche 
quando c’è di mezzo mio padre. 
Se mio padre è davvero colpevole
deve essere condannato più degli
altri per dare un segnale: con una 
pena doppia. So chi è mio padre, 
conosco i valori della mia fami-
glia. Ma di quello che ha fatto ri-
sponde lui in Tribunale»

«Luca Lotti non deve assoluta-
mente dimettersi. Conosco Lotti 
da anni ed è una persona straordi-
nariamente onesta, lo devono sa-
pere sua moglie e i suoi figli. Io 
non scarico mai gli altri: non l’ho 
fatto con Delrio, Boschi e ora Lot-
ti. Sono pronto a scommettere 
che Lotti e il comandante dei Ca-
rabinieri Tullio Del Sette non 
hanno commesso alcun reato»

«Noi siamo persone perbene,
non abbiamo paura dei processi. 
Ma i processi si fanno nelle aule dei
tribunali e non sui giornali, questo 
dibattito è surreale. Consip fun-
ziona bene e vi sfido a dire se c’è 
uno scandalo scoppiato in questi 
tre anni in un’azienda pubblica, da 
Finmeccanica a Poste a Eni»

«Non credo ai complotti, ma
c’è una tensione creata ad hoc, un
disegno evidente di mettere in-
sieme cose vecchie di mesi. Per-
ché adesso il caso Lotti? Quali so-
no le novità rispetto a quanto già 
uscito sui giornali mesi fa? Da tre 
mesi non si riesce a parlare dei 
problemi delle persone, di sanità 
infrastrutture lavoro. Prima gli 
scissionisti, poi il congresso del 
Pd, poi mio padre...»

A interrogatorio di Tiziano
Renzi ancora in corso nella mag-
gioranza del Pd è già scattato il 
contrattacco. Matteo Renzi regi-
stra da Lilly Gruber, su La 7. E a 
colpire è la difesa a spada tratta 
del ministro dello Sport e amico 
Lotti da una parte e la presa di di-
stanza dal padre dall’altra. Intan-
to il “reggente” del Pd Matteo Or-
fini detta la linea: «Stanno pro-
vando a liquidare il Pd. C’è chi 
gioca allo sfascio,fuori e dentro. 
La rappresentazione che si vuole 
dare del nostro partito in queste 
ore tra scandali, presunte irrego-
larità sul tesseramento, guerri-
glie interne ha un obiettivo preci-
so: disgregare il Pd per rendere 
più debole governo e Paese». E 
anche Dario Franceschini, smen-
tendo ricostruzioni di stampa 
che lo dipingevano come intento 
a convincere Renzi a rimandare 
le primarie previste il 30 aprile in 
attesa degli sviluppi giudiziari, 
detta verso l’ora di pranzo una 
nota per chiarire la sua posizione,
che resta di sostegno alla ricandi-
datura di Renzi: «Mai proposto il 
rinvio delle primarie, evitiamo il 
dibattito su una cosa inventata 
per seminare zizzania».

Gli occhi dei renziani nelle ulti-
me ore erano puntati proprio su di 
lui, Franceschini. Al momento, 
dunque, nessuno “scarica” Renzi. 
E anche dal premier Paolo Genti-
loni, fermo restando il ruolo istitu-
zionale da lui rivestito rispetto alle 
polemiche interne, arrivano la so-
lidarietà verso il ministro Luca 
Lotti, lambito dall’inchiesta sulla 
Consip con l’ipotesi di rivelazione 
di segreto d’ufficio e finito nel miri-
no del M5S che ha presentato in 
Parlamento una mozione di sfidu-

cia personale contro di lui. Il pre-
mier, pur senza entrare nell’in-
chiesta in corso sulla Consip, ha 
fatto un discorso più duro del suo 
solito evocando il “fango” di que-
ste ore: «Serriamo le fila e cerchia-
mo di tenere il governo al riparo 
dalle fibrillazioni di questi giorni», 
è stato il suo richiamo ai ministri. 
Fibrillazioni arrivate in effetti fin 
dentro il Cdm, con il ministro degli
Esteri Angelino Alfano che chiede 
conto delle dichiarazioni del Guar-
dasigilli e candidato alla segreteria 
del Pd Andrea Orlando («mai con 
il Nuovo centrodestra alle elezio-
ni») e con Franceschini che difen-
de il principale alleato di governo 
(«questo non è più un governo di 
larghe intese ma di coalizione, Al-
fano è nostro alleato»). Quanto alla
mozione di sfiducia nei confronti 
di Lotti, ci somo poche possibilita 
che passi in Senato, dove il M5S ha 
chiesto la calendarizzazione: se i 
bersaniani di Mdp si tengono le 
mani libere («sentiremo Lotti e poi
decideremo», ha avvertito Miguel 
Gotor), il “soccorso” arriva da For-
za Italia, che con Paolo Romani fa 
sapere che che loro non hanno mai
votato una sfiducia personale e 
non lo faranno neanche stavolta. 
Ma certo, se il Senato dovesse “sal-
vare” Lotti con il soccorso azzurro 
e il voto contrario del nuovo grup-
po dei bersaniani qualche proble-
ma la maggioranza che sostiene il 
governo lo creerebbe. Per questo 
ai vertici del Pd di Palazzo Mada-
ma si fa notare che non è detto che 
si arrivi alla calendarizzazione, dal 
momento che la Capigruppo vota 
a maggioranza.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

pÈ la ministra dell’Istru-
zione Valeria Fedeli la più
“ricca” del governo Genti-
loni. Fedeli, secondo quan-
to risulta dalla dichiarazio-
ne dei redditi 2016, registra 
un reddito imponibile pari a
180.921 euro. Precipitano i 
redditi di Beppe Grillo: 
71.957 euro. L’anno prece-
dente aveva dichiarato 
355.247 euro. L’ex premier 
Renzi guadagna 103.283 eu-
ro, 5mila euro in meno ri-
spetto allo scorso anno. Il 
quadro completo dei reddi-
ti dei parlamentari su 
www.ilsole24ore.com.
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I 730 DEI POLITICI

Fedeli la più ricca,
giù i redditi
di Renzi e Grillo

L’interrogatorio di Renzi senior
Tiziano Renzi(foto grande in 
alto) – padre dell’ex presidente 
del Consiglio Matteo Renzi – 
indagato per traffico di influenze 
illecite, ha respinto gli addebiti 
rivendicando di non aver avuto 
alcun ruolo nei fatti che sono 
oggetto delle inchiesta su 
Consip (la centrale di spesa 
della pubblica 
amministrazione). E ha detto di 
non aver mai conosciuto quello 
che gli inquirenti indicano come 
il “grande corruttore”, Alfredo 
Romeo (imprenditore 
napoletano finito agli arresti per 
corruzione nell’ambito della 

medesima inchiesta, foto piccola 
sopra). 
Il padre dell’ex segretario Pd è 
stato interrogato ieri a piazzale 
Clodio a Roma dal procuratore 
aggiunto Paolo Ielo (Roma) e dal 
sostituto Celeste Carrano 
(Napoli).«Carlo Russo ha 
sfruttato il mio nome» per 
ingraziarsi «Alfredo Romeo»: 
Tiziano Renzi ha negato di aver 
chiesto denaro per muovere 
pressioni sui vertici di Consip, 
così da favorire l'imprenditore 
partenopeo, tuttavia conferma 
di aver incontrato 
l'amministratore della società 
pubblica Luigi Marroni, ma per 
questioni non attinenti gli 
appalti. Tiziano Renzi ha 
assicurato: «non conosco Denis 
Verdini» e «non ho mai preso 
soldi da Romeo, che non ho mai 
neanche conosciuto».

Le relazioni di Renzi senior
Nell’inchiesta sugli appalti della 
pubblica amministrazione 
gestiti da Consip, la vicenda gira 
attorno alla verifica di un 

presunto incontro a tre tra 
l’imprenditore farmaceutico di 
Scandicci Carlo Russo (amico di 
Tiziano Renzi), Alfredo Romeo e 
il padre dell’ex premier, Tiziano 
Renzi. Da questo dettaglio 
potrebbero dipendere le future 
accuse nei confronti di Renzi 
padre. Altro punto centrale: se 
Renzi padre incontrò anche Luigi 
Marroni, ad di Consip (non 
indagato). Marroni, secondo 
quanto riportato dall’Espresso 
relativamente al suo 
interrogatorio del 20 dicembre 
con i procuratori napoletani 
Henry John Woodcock e Celeste 
Carrano, ha sostenuto che 
«Russo chiedeva di intervenire 
sui commissari di gara per conto 
del babbo di Matteo e del 
parlamentare di Ala» Denis 
Verdini. «Mi dissero - ha spiegato 
- che loro erano arbitri del mio 
destino professionale». Poi ha 
rivelato che nel marzo 2016 
incontrò il padre di Renzi in 
piazza Santo Spirito a Firenze, e 
lui gli chiese di assecondare le 
richieste di Russo a favore di 
Romeo.

L’interrogatorio di Russo 
L’imprenditore farmaceutico 

Carlo Russo (foto piccola sopra), 
anche lui indagato nell’inchiesta 
Consip per traffico di influenze 
illecite, è stato invece 
interrogato nel pomeriggio al 
comando provinciale dei 
carabinieri di Firenze dai 
magistrati di Roma e Napoli, 
Mario Palazzi e Henry John 
Woodcock, ieri in trasferta nel 
capoluogo toscano. Ma Russo si è 
avvalso della facoltà di non 
rispondere, su precisa 
indicazione dei suoi difensori

Al centro dell’inchiesta

INTERROGATORIO A VUOTO
I pm di Napoli a Firenze
per interrogare Russo,
che però si è avvalso
della facoltà 
di non rispondere

IL COLLOQUIO Luigi Marroni Amministratore delegato di Consip
IMAGOECONOMICA

DICHIARAZIONI AI PM 

Marroni e il ruolo di Tiziano Renzi
 Luigi Marroni, ad di Consip (la 
centrale di spesa della pubblica 
amministrazione), non indagato, 
è stato interrogato dai pm 
napoletani, e, come riportato 
dall’Espresso, avrebbe 
sostanzialmente parlato di 
pressioni ricevute 
dall’imprenditore Carlo Russo per 
intervenire sui commissari di gara 
per conto del “babbo di Matteo” 
(Tiziano Renzi) e del parlamentare 
di Ala Denis Verdini
 «Carlo Russo - ha messo a 
verbale Marroni - mi ha chiesto di 
intervenire sui commissari di gara 
per conto del babbo di Matteo e 
del parlamentare di Ala. Mi 
dissero che loro erano “arbitri” del 
mio destino professionale». La 
gara era l’appalto Fm4 (facility 
management) da 2,7 miliardi 
bandito da Consip e 
l’imprenditore Alfredo Romeo 
puntava a uno dei lotti più 
prestigiosi, la manutenzione del 
palazzi istituzionali.

LO STOP ALLA GARA
«Un pool di avvocati 
sta lavorando per 
bloccare la gara oggetto 
dell’inchiesta»

«Coscienza del limite e prudenza in politica»
«La coscienza del limite è un elemento che rende la democrazia più 
solida, non più debole». E ancora: «La prudenza in politica non è 
grettezza o calcolo interessato, è collegarsi alla dimenzione 
comunitaria». Lo ha detto il capo dello Stato Sergio Mattarella ieri a Lucca
ricordando la figura di Maria Eletta Martini, parlamentare Dc e fondatrice 
del Centro nazionale di studi e documentazione sul volontariato

La visita di Mattarella a Lucca
LAPRESSE

L’a.d. Consip. Luigi Marroni
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Le vie della ripresa
L’ECONOMIA REALE

La fotografia dell’Istituto di statistica
A fine 2016 il nostro Pil era inferiore 
ancora del 7% rispetto ai livelli pre-crisi

I segnali positivi
Il contenimento dei costi e dei prezzi ci ha reso
più competitivi e ha aperto mercati chiave 

L’EDITORIALE

Stefano
Manzocchi

La spinta
della manifattura
salvagente
per l’Italia
u Continua da pagina 1

M a ben l’11% (circa
23.600 unita) ha
fatto il percorso

inverso verso forme meno 
complesse di 
internazionalizzazione. 
Nel complesso, quindi, 
pur se le imprese 
manifatturiere hanno 
ristabilito le condizioni 
per partecipare con 
modalità più efficaci alla 
globalizzazione, molte di 
esse si sono mostrate 
riluttanti a farlo. Ma c’è di 
più: come indica il 
Rapporto, anche tra 
aziende strutturalmente 
idonee a 
internazionalizzarsi molte 
hanno scelto di non farlo, 
mentre solo poche 
imprese hanno gettato il 
cuore oltre l’ostacolo dei 
confini nazionali per 
presidiare i mercati esteri 
anche senza avere sempre 
tutte le carte in regola.

Le vere note dolenti 
arrivano tuttavia dal 
terziario. In termini di 
export dei servizi il nostro 
Paese fa peggio non solo di 
Germania e Francia, ma 
anche della Spagna, con 
una quota del 2% nel 2015 
rispetto al 3,9 di un 
decennio prima. I tassi di 
crescita nell’ultimo 
biennio sono stati circa la 
metà degli altri tre Paesi, e 
il ritardo è 
particolarmente grave 
nell’export di servizi ad 
alto valore aggiunto e alta 
intensità di innovazione e 
conoscenza.

Dalla sezione che il 
Rapporto dedica alla 
produttività, si evince poi 
che la trasformazione 
strutturale nei servizi è 
nella migliore delle ipotesi 
incompiuta, nella 
peggiore ancora lontana 
dal cominciare. Tra il 2011 
e il 2014, la produttività  
totale dei fattori 
nell’industria e  aumentata
in media del 2,8%, nel 
terziario e  diminuita 
dell’1,7%, ampliando il 
divario osservabile nel 
2011 (pari a 5 punti 
percentuali). Nel 
comparto industriale 
l’aumento è stato diffuso: 
ha coinvolto venti 
comparti su trenta; non 
così nei servizi, dove i cali 
sono stati frequenti. 

In conclusione, il 
Rapporto suggerisce 
un’interpretazione molto 
diversa per la carenza di 
investimenti che ha 
contraddistinto la prima 
fase della ripresa italiana. 
Per la manifattura, si 
trattava di ricostituire 
prima le fondamenta 
gestionali e finanziarie 
delle aziende, per 
rilanciare poi gli 
investimenti privati che si 
sono materializzati nel 
2016 in attesa che anche gli 
investimenti pubblici 
recuperino valori consoni 
a un Paese avanzato.

Per il terziario, i ritardi e
i pasticci nei processi di 
liberalizzazione (vedere 
alla voce Legge per la 
concorrenza), associati 
alla frammentazione e 
scarsa propensione 
all’innovazione in molti 
comparti, sono zavorre 
che riducono l’efficienza e 
la produttività. Questo 
penalizza non solo i 
consumatori ma anche le 
imprese manifatturiere 
che - loro sì - la 
concorrenza la incontrano 
ogni giorno sul mercato 
nazionale e su quelli 
globali.

smanzocchi@luiss.it
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Competitività, primi segnali di ripresa dall’industria
Boccia: «Per ritornare ai livelli del 2008 ancora tanta strada da fare» - Istat: in 4 anni perse 194mila imprese
Carmine Fotina
ROMA

pL’Italia inizia a recuperare 
competitività. Lo fa grazie alla 
manifattura, mentre i servizi 
sono ancora in difficoltà, e in 
un contesto che resta di ripresa
moderata. Il quinto Rapporto 
sulla competitività dei settori 
produttivi elaborato dall’Istat 
individua segnali di recupero 
diffusi in un sistema che - come
dopo un processo di selezione 
naturale - è uscito ridimensio-
nato dalla doppia recessione, 
con 194mila imprese e quasi 
800mila addetti persi in quat-
tro anni.

Più competitivi
A fine 2016 in Italia il livello del
Pil in volume è ancora inferio-
re di oltre il 7% rispetto al picco
di inizio 2008, mentre in Spa-
gna il recupero è quasi comple-
to e Francia e Germania segna-
no progressi pari rispettiva-
mente a oltre il 4 e quasi l’8 per 
cento. Dati commentati a 
stretto giro anche dal presi-
dente di Confindustria Vin-
cenzo Boccia: «È chiaro – ha 
detto – che da qui a ritornare ai
livelli del 2008 abbiamo anco-
ra tanta strada da fare. Siamo 
ancora in una fase di transizio-
ne e la situazione è ancora qua-
si emergenziale».

I segnali positivi, nel 2015-
2016, secondo l’Istat, arrivano 
da «una rinnovata capacità di 
penetrazione in alcuni mercati
chiave, favorita dal conteni-
mento dei prezzi e dei costi che
ha determinato un progressi-
vo recupero di competitività».
Il costo del lavoro, ad esempio,
al terzo trimestre del 2016, ri-
spetto allo stesso periodo del 
2014, era diminuito dell’1,3% in 
Italia mentre in Francia e in 
Germania aumentava rispetti-
vamente del 2,6 e del 5,2 per 
cento. In questa fase, la quota 
di esportazioni italiane su 
quelle mondiali è risalita dal
2,7% del 2013 a quasi il 3% dei

primi tre trimestri del 2016 (si 
veda anche l’articolo accanto).

Produttività
La produttività totale dei fat-
tori è risultata in crescita sia
nel 2014 sia nel 2015 (+0,7 e +0,4
per cento) con l’interruzione
di una lunga spirale negativa,
anche se gli incrementi sono
comunque contenuti. Ad ogni
modo emerge la divaricazio-
ne tra industria e servizi: tra il
2011 e il 2014, nel primo com-
parto si è registrato un au-
mento medio del 2,8 per cento,
nel secondo una diminuzione
dell’1,7 per cento. Nell’indu-
stria l’aumento è stato diffuso

e ha coinvolto 20 comparti su
30; nei servizi la flessione è le-
gata soprattutto a poste-tlc,
attività editoriali, studi di ar-
chitettura e ingegneria.

Sistema più piccolo
Per il presidente dell’Istat, 
Giorgio Alleva, «selezione» è 
una parola chiave per interpre-
tare il cambiamento in atto. Le 
194mila imprese e gli 800mila 
addetti persi rappresentano il
risultato di una severa opera di
selezione operata dalla pro-
lungata fase recessiva. Ma
quello che è emerso con forza 
tra il 2011 e il 2014, spiega Ro-
berto Monducci, direttore del 
Dipartimento per la produzio-
ne statistica, è anche il miglio-
ramento della sostenibilità 
economico-finanziaria com-
plessiva. La fascia di imprese 
“in salute” ha aumentato il pro-
prio peso in termini di addetti e
valore aggiunto, quelle “fragi-
li” e “a rischio” l’hanno diminu-
ito. È anche vero che tutte le
valutazioni fin qui esposte
vanno declinate con intensità
diversa in base al settore ana-
lizzato. L’andamento dell’indi-
catore sintetico settoriale mo-
stra che gli anni della crisi han-
no portato a un aumento della 
polarizzazione nella competi-
tività dei comparti manifattu-
rieri, con un tendenziale mi-
glioramento di quelli ai vertici 
della graduatoria, ovvero 
quelli a più elevato contenuto 
tecnologico o con maggiore 
propensione all’export (far-
maceutica, bevande, chimica, 
dei macchinari e degli altri
mezzi di trasporto).

In questo sistema composi-
to il clima di fiducia appare ge-
neralmente positivo. L’indagi-
ne qualitativa segnala per il 
2016 risposte che vertono su 
fatturato in aumento e prezzi 
stabili, con incrementi mag-
giori nella manifattura a mag-
giore intensità tecnologica. 
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ANDAMENTO OPPOSTO 
Tra il 2011 e il 2014 
il manifatturiero ha visto 
crescere la produttività totale 
dei fattori del 2,8% mentre 
nei servizi è calata dell’1,7

L’export più evoluto è quel-
lo che spinge davvero la
crescita. Il focus del Rap-

porto presentato dall’Istat è de-
dicato alle esportazioni, con una 
nuova analisi sulle “soglie” che 
per ciascun settore determinano
la capacità di competere all’este-
ro su alti livelli. 

Il contesto resta quello di un
recupero di quote sull’export 
mondiale, sebbene a questa cre-
scita – per effetto di un’impenna-
ta delle importazioni – corri-
sponda comunque un contribu-
to negativo della domanda este-
ra. L’Istat, negli anni post crisi,
osserva uno spostamento verso 
forme più complesse di attività
oltre confine anche se ancora su 
numeri contenuti. I risultati pre-

miano questo tipo di scelte. Solo
chi vende su scala mondiale ha 
aumentato l’occupazione (+5,1% 
tra il 2011 e il 2014 per 21.800 ad-
detti) e valore aggiunto (+6,5% 
per 1,8 miliardi di euro). Al con-
trario le imprese che esportano
solo verso i Paesi Ue e/o verso un
massimo di quattro aree geogra-
fiche e le imprese esportatrici-
importatrici hanno subito ridu-
zioni su entrambe le variabili. Le
aziende più “global” sono quelle
che fanno più leva sulla doman-
da estera, una su due ricava dalle
vendite all’estero almeno il 
45% del fatturato.

L’Istat prova, a partire da que-
sto rapporto, ad approfondire il 
livello di analisi sul tema. Defi-
nendo una «soglia export» 

(combinazione dimensioni-
produttività necessaria per
esportare) e una «soglia di strut-
tura» (dimensioni-produttività 
necessaria per avere livelli di ou-
tput adeguati). L’interazione tra 
le due soglie, applicata ai singoli 
settori manifatturieri, consente 
di individuare le classi di impre-
se “riluttanti” (con dimensioni e 
produttività superiori alla soglia
di struttura ma inferiori a quella 
di export) e “smart” (variabili in-
feriori alla soglia di struttura ma 
superiori a quella dell’export). 
Vuol dire che c’è un gruppo di
imprese che hanno potenzialità 
inespresse sui mercati interna-
zionali e c’è un’avanguardia che,
proprio all’estero, riesce a fare 
anche più di quello che i fonda-

mentali farebbero prevedere. 
L’analisi sulla propensione al-

l’esportazione mostra come i top
performer si distinguano chiara-
mente dal resto delle unità pro-
duttive, soprattutto in alcuni 
comparti: abbigliamento, mobi-
li, pelle, farmaceutica, apparec-
chiature elettriche, macchinari. 

Nel rapporto c’è anche spazio
per un approfondimento sugli 
investimenti diretti esteri (Ide).
L’Italia resta complessivamen-
te poco internazionalizzata ri-
spetto alle maggiori economie
europee: nel 2015 la quota di Ide
sul Pil (25,9% in uscita e 18,6% in
entrata) è meno della metà di
quelle di Francia, Germania,
Regno Unito, Spagna. Tuttavia
– secondo l’Istat – un’altra con-
ferma del recupero di competi-
tività arriva dal numero di ad-
detti all’estero delle nostre mul-
tinazionali della manifattura: in
aumento del 14,5% arrivando a
quasi 860mila unità.

C.Fo.
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L’export premia le aziende
che vendono su scala mondiale

FOCUS. LA POTENZIALITÀ DEL MANIFATTURIERO ALL’ESTERO 

Conti trimestrali. La spesa finale delle famiglie sale dell’1%, quella per gli investimenti del 4,2%

Crescita dell’1% nel 2016, +0,3% l’acquisito per il 2017
Davide Colombo
ROMA

pUna piccola correzione sul 
tendenziale del quarto trimestre 
dell’anno scorso (si passa da 1,1% a
1% sui valori concatenati con anno
di riferimento 2010) e una stima di 
crescita acquisita per il 2017 dello 
0,3%. Con questi numeri diffusi ie-
ri dall’Istat sui conti economici tri-
mestrali viene sostanzialmente 
confermata la prima stima sulla 
crescita 2016 e sulle sue compo-
nenti, diffusa a inizio settimana. 
Dal lato degli impieghi nell’anno si
conferma la forte crescita degli in-
vestimenti, che negli ultimi no-
vanta giorni dell’anno passato 
hanno messo a segno un incre-
mento del 4,2%, con tassi di cresci-

ta tendenziali del 2,4% per la spesa
in macchinari e altri prodotti, del 
47,1% per gli investimenti in mezzi
di trasporto (dal minimo del 2° tri-
mestre del 2013 il balzo è del 207%)
e del 1,3% per il comparto delle co-
struzioni. Sempre in termini ten-
denziali nello stesso periodo la 
spesa delle famiglie sul territorio 
nazionale ha registrato un incre-
mento dell’1,0%. 

La domanda nazionale al netto
delle scorte ha contribuito per lo 
0,4% alla crescita, con un apporto 
nullo dei consumi delle famiglie e 
delle istituzioni sociali private, 
dello 0,1% della spesa pubblica e 
dello 0,2% degli investimenti fissi 
lordi. La variazione delle scorte ha
contribuito negativamente per 
due decimali, nullo l’apporto della
domanda estera netta. 

Sul fronte delle risorse le per-
formance migliori sono arrivate 
dall’industria in senso stretto, do-
ve il valore aggiunto è cresciuto 
del 2,5%. Seguono le attività del 
commercio, alberghi e pubblici 
esercizi, trasporti e comunica-
zioni (+1,5%) e dello 0,5% nelle al-
tre attività dei servizi. Per le co-

struzioni la variazione tenden-
ziale dell’ultimo trimestre è stata 
dello 0,2%, mentre il valore ag-
giunto dell’agricoltura crolla 
(-7,5%) e arretra mrginalmente 
(-0,1) quello del settore credito, 
assicurazioni, attività immobilia-
ri e servizi professionali.

I dati sono in linea, guardando
alle revisioni, con le stime del 14 
febbraio e confermano, in chiave
comparata, la fragilità relativa 
della congiuntura nazionale. Nel 
quarto trimestre 2016, il Pil è au-
mentato in termini congiunturali
dello 0,7% negli Stati Uniti e nel 
Regno Unito, dello 0,4% in Ger-
mania e in Francia. In termini ten-
denziali, si è registrato un au-
mento del 2% nel Regno Unito, 

dell’1,8% in Germania, dell’1,5% 
negli Stati Uniti e dell’1,2% in 
Francia. Nel complesso, il Pil del-
l’area euro è aumentato dello
0,4% rispetto al trimestre prece-
dente e dell’1,7% nel confronto 
con lo stesso trimestre del 2015. 

Nonostante la ripresa dell’ul-
timo biennio, il livello del Pil ita-
liano 2016 è ancora inferiore di
oltre il 7% rispetto al picco di ini-
zio 2008 e solo nel 2016 ha appena
superato quello del Duemila. In 
Spagna il recupero è quasi com-
pleto, mentre Francia e Germa-
nia, che già nel 2011 avevano re-
cuperato i livelli precrisi, segna-
no progressi rispettivamente di 
oltre il 4% e di quasi l’8%.
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MALE L’AGRICOLTURA
Tra i settori appaiono
discrete le performance
di industria e commercio
ma crolla il valore aggiunto
per il segmento primario

Le debolezze del sistema italiano. Confronto tra economisti in un convegno di Banca d’Italia per ricordare Riccardo Faini

Più produttività rimedio al declino demografico
di Rossella Bocciarelli

S tiamo attenti a non di-
menticare i benefìci pro-
dotti sul tenore di vita e

sul benessere sociale delle po-
polazioni dalle riforme strut-
turali. Era questo l’ammoni-
mento lanciato, qualche mese 
fa, dal presidente della Bce 
Mario Draghi, durante una lec-
tio magistralis tenuta a Ma-
drid. Certo, problemi e vantag-
gi che si verificano nel medio 
termine non hanno forse un 
grande appeal sul terreno del-
le imminenti disfide elettorali.

Eppure, basterebbe limitar-
si a ricordare la spada di Da-
mocle rappresentata dall’in-
vecchiamento della popola-
zione, in Italia e in Europa. Se-
condo i calcoli dell’Ocse se la 
produttività del lavoro, la di-

soccupazione strutturale e il
tasso di partecipazione rima-
nessero inchiodati ai livelli at-
tuali, la flessione del prodotto 
pro-capite entro il 2050 sareb-
be pari al 16% nel nostro paese 
e al 22% in Spagna: un modo
per sottolineare che gli attuali 
tassi di produttività non basta-
no per far fronte, in prospetti-
va, al drenaggio di reddito pro-
capite rappresentato dal decli-
no demografico.

Già, ma come si fa, nel nostro
Paese, a recuperare la produt-

tività perduta e a rafforzare il 
tasso di crescita potenziale e
l’occupazione? Se lo sono
chiesto un gruppo di esperti 
nel corso di un recente conve-
gno in Banca d’Italia, tenutosi 
per ricordare Riccardo Faini,
economista di vaglia e stretto 
collaboratore di Tommaso Pa-
doa-Schioppa, scomparso
prematuramente dieci anni fa.
L’Italia, infatti, nonostante il 
timido recupero economico 
assicurato dall’attuale fase 
congiunturale, continua a spe-
rimentare un serio problema 
di crescita, dato che dall’inizio
degli anni Duemila la sua pro-
duttività totale è rimasta sta-
gnante e la performance del-
l’economia è stata significati-
vamente peggiore di quella de-
gli altri paesi europei. Il 
tentativo degli economisti è

stato quello di considerare al-
cune debolezze strutturali che
sono tipiche dell’economia 
italiana, insieme alla capacità 
del nostro sistema economico 
di interagire con i cambiamen-
ti di fondo verificatisi a partire
dagli anni Novanta: la globa-
lizzazione, la rivoluzione tec-
nologica e la transizione de-
mografica, connessa per l’ap-
punto all’invecchiamento del-
la popolazione. Nella
discussione è poi emerso con 
chiarezza, ad esempio nell’in-
tervento dell’economista 
Francesco Daveri, che il pro-
blema di bassa produttività 
italiano c’entra poco con l’eu-
ro: infatti anche paesi no-euro,
come Regno Unito e Danimar-
ca, hanno sperimentato un 
trend declinante della produt-
tività mentre l’unico paese eu-

ropeo dove nel periodo 2007-
2015 la produttività è aumenta-
ta è un esponente del club
Med, ovvero la Spagna. 

Sul terreno delle riforme, in
ogni caso, l’Italia non è all’an-
no zero: il governatore della 
Banca d’Italia, Ignazio Visco
ha ricordato che, a partire dal
2011, il nostro paese ha intra-
preso un vasto programma di 
riforme in tanti campi per ri-
durre i costi della burocrazia, 
per migliorare l’efficienza del-
la pubblica amministrazione 
combattere la corruzione mi-
gliorare il sistema giudiziario,
stimolare l’innovazione, oltre
che per ottenere un mercato
del lavoro più flessibile e dina-
mico. È un processo in corso
ed è lontano dall’essere com-
piuto anche se in molte aree 
osserviamo i primi effetti, ha

aggiunto Visco, citando il fatto
che lo stock dei processi civili
pendenti sta incominciando a
ridursi, oltre agli effetti postivi
sulla creazione di start up do-
vuti alle norme per la semplifi-
cazione introdotte. 

Quanto al Jobs Act, si tratta
di una riforma ad ampio raggio,
molto positiva: oggi, secondo 
Visco, occorre tuttavia essere 
consapevoli del fatto che non si
deve rischiare di tornare indie-
tro rispetto agli obiettivi della 
riforma, perché resta essenzia-
le ridurre la frammentazione 
del mercato del lavoro, ai fini 
del rilancio della produttività. 
Così come, per cogliere tutte le
opportunità della rivoluzione
digitale, rimane essenziale, se-
condo il numero uno di Banki-
talia, migliorare l’ambiente nel
quale le imprese si formano, 
crescono e operano e, dunque, 
investire in capitale umano e 
conoscenza, per poter dispor-
re delle competenze adeguate.
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I NODI 

-16%
Prodotto pro capite entro il 2050
In base ai calcoli dell’Ocse, se la 
produttività del lavoro, la 
disoccupazione strutturale e il 
tasso di partecipazione 
rimanessero inchiodati ai livelli 
attuali, la flessione del prodotto 
pro-capite entro il 2050 sarebbe 
pari al 16% nel nostro paese e al 
22% in Spagna

33,1%
Il peso degli over 65 nel 2050
Secondo i dati dell’Istat, gli over 
65 passeranno dai 13,4 milioni a 
fine 2015 a circa 21 milioni del 
2050 se verranno confermati gli 
attuali trend demografici. Nel 
complesso, l’incidenza dei 
cittadini italiano con più di 65 anni 
sul totale della popolazione 
passerà dal 22,1% di fine 2015 al 
33,1% del 2050

IL GOVERNATORE
Visco: nel nostro Paese
è in corso dal 2011 un vasto 
programma di riforme
di cui si osservano
i primi effetti in alcuni campi

LA PAROLA
CHIAVE

Produttività

7La produttività in generale è 
l’unità di misura per valutare 
l’efficienza del processo 
produttivo. Quando si parla di 
produttività totale dei fattori, si 
misura la crescita del valore 
aggiunto attribuibile al progresso 
tecnico e ai miglioramenti nella 
conoscenza e nell’efficienza dei 
processi produttivi. Misurazioni 
più specifiche riguardano 
singolarmente la produttività del 
lavoro (l’unità di prodotto per 
lavoratore o per ora lavorata) e la 
produttività del capitale (il 
rapporto tra output e capitale 
impiegato nella produzione)

I contributi alla crescita nel 2016

Variazioni % congiunturali del Pil *(I trim. 2016 - IV trim. 2016). 
Dati concatenati, destagionalizzati e corretti per gli effetti di calendario 
(anno di riferimento 2010)

 I trim II trim III trim IV trim
Domanda nazionale al netto 
delle scorte 0,4 0,3 0,3 0,4

- Consumi finali nazionali 0,3 0,2 0,1 0,2
 - Spesa delle famiglie residenti 
e delle istituzioni sociali private 0,1 0,3 0,1 0

- Spesa della Pa 0,2 -0,1 0 0,1
- Investimenti fissi lordi 0,2 0,1 0,2 0,2
Variazione delle scorte e 
oggetti di valore -0,1 -0,3 0,1 -0,2

Domanda estera netta 0,1 0,1 -0,2 0
Prodotto interno lordo 0,4 0,1 0,3 0,2

*I totali possono non corrispondere alla somma delle componenti per gli arrotondamenti
effettuati Fonte: Istat

Fonte: Eurostat, Quarterly National Accounts

Dati trimestrali. Numeri indice I trim. 2008=100
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Gli indicatori Ue. Nella classifica Desi confermato il 25° posto continentale del 2016

L’Italia resta in coda
nell’Europa digitale
Migliora la copertura delle reti di nuova generazione
Andrea Biondi

pL’Italia digitale non riesce a ri-
salire la china. E quanto a connetti-
vità, skills digitali, utilizzo di inter-
net, digitalizzazione delle impre-
se e della Pa resta al quartultimo 
posto nell’Unione Europea. 

È un’amara realtà quella certifi-
cata dalla Commissione Ue con 
l’indice Desi (Digital Economy 
and Society Index) che misura 
l’evoluzione «2.0» nel Vecchio 
Continente (compreso il Regno 
Unito in uscita). L’Italia è 25esima 
su 28. Meglio solo di Grecia, Bulga-
ria e Romania. E i primi in classifi-
ca –Danimarca, Finlandia o Svezia
– sono avanti di quasi 30 punti per-
centuali. «La Ue – dice Andrus 
Ansip, vicepresidente della Com-
missione Ue e responsabile per il 
Mercato unico digitale – sta di-
ventando sempre più digitale, ma 
molti Paesi devono impegnarsi di 
più. Non vogliamo un’Europa di-
gitale a due velocità. Dovremo la-
vorare tutti assieme».

Il Desi è un indice sintetico e, in
quanto tale, mescola aspetti mi-
gliori e altri meno buoni. Precisa-
zione, questa, importante per evi-
tare di buttare via il bambino con 
l’acqua sporca. In questo senso è 
certamente positivo quanto avve-

nuto sulla copertura con reti di 
nuova generazione (Nga) passata 
dal 41% al 72% delle famiglie, por-
tando l’Italia dal 27esimo al 
23esimo posto. La media Ue al 
76% è alla portata con Spagna 
(81%) e Germania (82%) ormai vi-
cine. In generale nel capitolo 
“connettività” (uno dei 5 che com-

pone il Desi) l’Italia registra un mi-
glioramento dal 27esimo al 
24esimo posto. «Nei prossimi me-
si, con gli interventi previsti già 
oggi e non ancora rilevati dal Desi,
l’Italia – dice il sottosegretario alle
Comunicazioni, Antonello Gia-
comelli – è destinata a scalare la 
classifica internazionale». 

Nella scheda Paese sull’Italia la
stessa Ue scrive che «rispetto al-
l’anno scorso ha fatto progressi in 
materia di connettività, in partico-
lare grazie al miglioramento del-

l’accesso alle reti Nga». A questo 
però si aggiungono «gli scarsi ri-
sultati in termini di competenze 
digitali» che «rischiano di frenare
l’ulteriore sviluppo dell’econo-
mia e delle società digitali». 

Sulle competenze digitali di ba-
se l’Italia è 25esima. La situazione 
non brilla neanche quanto a spe-
cialisti Itc e laureati in discipline 
scientifiche (14 su mille contro i 19 
Ue e 23esimo posto nel ranking). 
Da qui il passo che porta al vulnus 
della domanda è breve. L’adozio-
ne della banda larga (sopra i 2 
Mbps di velocità) è cresciuta solo 
del 2% passando dal 53 al 55% delle
famiglie contro una media Ue del 
74% (Francia al 72%, Germania al-
l’86%, Spagna al 71% e Uk al 87%). 
Se ci si sposta poi sulla banda ultra-
larga (sopra i 30 Mbps) va ancora 
peggio: sottoscrizioni passate dal 
5% al 12% (al 25esimo posto). An-
che qui, a parte la Francia (18%), gli
altri Paesi sono lontani (Germania
31%; Spagna 49% e Uk al 43%). La 
bassa adozione di servizi video on
demand ha giocato su questo 
fronte un ruolo centrale. 

E sulla Pa? Nulla da fare.Per am-
missione della stessa Commissio-
ne Ue nonostante i «buoni risulta-
ti per quanto riguarda l’erogazio-

ne di servizi online» l’Italia «pre-
senta uno dei livelli più bassi di 
utilizzo dei servizi di e-govern-
mant in Europa» con la percen-
tuale di utenti scesa al 16% contro 
il precedente 18%. A ogni modo, 
quello sulla Pa digitale è il miglior 
piazzamento (21esimo posto), do-
po quello sulla digitalizzazione 
delle aziende (19esimo). «Le im-
prese che utilizzano la fatturazio-
ne elettronica – si legge ancora nel
Report – sono il 30%» (5° posto e 
meglio del 18% Ue). Le Pmi, tutta-
via, «ricorrono raramente ai cana-
li di vendita elettronici» (7% di 
vendite contro il 17% Ue).

«Quello che emerge dai dati
Desi è che l’Italia si è messa in mo-
vimento. Ma a questa velocità non
riusciremo a colmare il gap, per-
ché anche gli altri corrono. E più di
noi», ha dichiarato il presidente di
Confindustria Digitale Elio Cata-
nia. Per Dina Ravera, presidente 
Asstel, «l’indice Desi 2017 testi-
monia che i significativi investi-
menti degli operatori telefonici 
nello sviluppo delle infrastrutture
di telecomunicazione a banda ul-
tralarga fissa e mobile stanno con-
tribuendo ad avvicinare l’Italia ai 
livelli di copertura europei».
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IN RITARDO
Le scarse competenze digitali
e la domanda di servizi
ancora troppo bassa
hanno impattato 
negativamente sui risultati

Laura Serafini

pL’offerta di Open Fiber per i 
primi cinque lotti della gara ban-
dita da Infratel per la banda larga
in 5 regioni è congrua. Lo ha sta-
bilito ieri la commissione di In-
fratel che ha riunito nel pome-
riggio di ieri i rappresentanti dei
tre soggetti che avevano parte-
cipato alla gara per dare conto
degli approfondimenti fatti sul-
l’offerta di Open Fiber, che pre-
sentava caratteristiche tali da
prospettarsi come anomala. Gli
approfondimenti hanno con-
sentito di stabilire che la società
può garantire gli impegni di co-
pertura delle regioni con le ri-
sorse richieste, riuscendo anche
a mantenere una redditività 
soddisfacente dell’investimen-
to. Se questo sia possibile grazie

alle sinergie che Enel ha sin dal-
l’inizio dell’avventura della ban-
da larga dichiarato di poter con-
sentire attraverso l’utilizzo del-
l’infrastruttura elettrica è da ca-
pire. Del resto, Open Fiber avrà

possibilità di accesso alla rete di
Enel e condizioni economiche
che saranno le stesse applicate a
qualsiasi operatore volesse po-
sare la fibra lungo i cavi elettrici.

Sta di fatto che Open Fiber in-
tende utilizzare solo 700 milioni
su 1,4 miliardi messi a disposi-
zione per coprire le 5 regioni.

La decisione annunciata verrà
formalizzata il prossimo giovedì 
9 marzo dal cda di Infratel, che
sarà chiamato ad approvare defi-
nitivamente l’aggiudicazione. 
L’illustrazione fatta ieri dalla 
commissione Infratel agli opera-
tori - oltre a Open Fiber in corsa 
erano anche Telecom e il consor-
zio Eolo, Eds e Retelit - ha eviden-
ziato anche il fatto che sono stati 
rivisti i punteggi assegnati all’of-
ferta Open Fiber, composta di 
una parte economica per il 30 per
cento e di una parte tecnica per il
70 per cento. Se in una fase inizia-
le all’offerta OF era stato asse-
gnato un punteggio che la stacca-

va di 20 punti dal secondo classi-
ficato - e cioè Telecom -, ora quel
distacco è ridotto a 15 punti.

Il bando assegnato ieri si riferi-
sce a 5 regioni: Lombardia, Vene-
to, Emilia Romagna, Toscana e 
Abruzzo e Molise.

Una volta formalizzata l’ag-
giudicazione, giovedì prossi-
mo, sono previsti 60 giorni per-
chè Infratel sigli le convenzioni
con le regioni. Dopodichè, al-
meno in linea teorica, possono 
partire i cantieri.

Frattempo Telecom ha deciso
di non partecipare a nuovi bandi 
di Infratel (il secondo è in itine-
re) annunciando che intende 
proseguire la copertura nelle 
aree di interesse della società per
conto proprio.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Banda ultralarga. La commissione conferma l’assegnazione - Giovedì via libera del cda all’aggiudicazione

A Open Fiber 5 lotti della gara Infratel

LE TAPPE
Ridotto il punteggio 
assegnato all’offerta 
della vincitrice
Entro 60 giorni gli accordi 
con le regioni, poi i cantieri 

Fonte: Commissione Europea

La classifica 2017 dei Paesi Ue in base all’indice Desi
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Danimarca 0,71

Finlandia 0,68

Svezia 0,67

Olanda 0,67

Belgio 0,61

Lussemburgo 0,61

Portogallo 0,53

Regno Unito 0,60

Estonia 0,58

Irlanda 0,59

Austria 0,57

Germania 0,56

Malta 0,55

Lituania 0,55

Spagna 0,54

Francia 0,51

Slovenia 0,51

Lettonia 0,47

Ungheria 0,46

Slovacchia 0,46

Cipro 0,45

Croazia 0,43

Polonia 0,43

Grecia 0,38

Italia 0,42

Bulgaria 0,37

Romania 0,33

Repubblica Ceca 0,50

MEDIA PONDERATA

Digitale, Italia ancora in ritardo in Europa Business School 

Ipe Napoli
triplica
il numero
degli iscritti

Vera Viola
NAPOLI

pL’Ipe raddoppia i master e 
triplica il numero di giovani che
saranno ammessi ai corsi. Nella
giornata dell’inaugurazione 
dell’anno accademico della Bu-
siness School , l’Istituto per ri-
cerche e attività educative pre-
senta bilanci e nuovi program-
mi: passerà da tre a sei master e 
da 85 a 300 allievi da quest’anno.

All’incontro, nella sede della
residenza universitaria Mon-
terone di Napoli (una delle re-
sidenze gestite dall’Ipe, colle-
gio universitario che opera sot-
to la vigilanza del Miur), hanno 
partecipato il presidente di 
Confindustria, Vincenzo Boc-
cia, il direttore generale del 
Banco di Napoli, Francesco 
Guido, e l’ad del gruppo Gri-
maldi e presidente di Confitar-
ma, Emanuel Grimaldi. 

«È importante la formazione
per contribuire a costruire un 
capitale umano adeguato alle 
sfide attuali e rafforzare le im-
prese – ha detto il presidente di 
Confindustria –. Sapendo che, 
con imprese più forti, si rende 
più forte il Paese». 

L’Ipe fa il bilancio dell’attivi-
tà della sua Business School, 
avviata a Napoli nel 2002 per 
promuovere corsi di alta for-
mazione e borse di studio per i 
giovani. «Finora – ha spiegato 
il segretario generale dell’Isti-
tuto, Antonio Ricciardi – i ma-
ster in Finanza Avanzata, Bi-
lancio e Shipping hanno con-
sentito ad oltre 1.200 laureati di
trovare tutti occupazione en-
tro 6 mesi dalla fine dei corsi». 
Il placement del 100% è un ri-
sultato sorprendente per un 
ente che opera dalla Campa-
nia, regione in cui la disoccu-
pazione di giovani laureati rag-
giunge il 46,3% e solo il 49% dei
diplomati prosegue gli studi. 
Regione in cui il capitale uma-
no rappresenta un fattore stra-
tegico: in Italia è la più giovane
con 2,4 milioni di under 35. 

In questi anni l’Ipe, grazie an-
che alle aziende partner tra cui 
Fondazione Banco di Napoli, 
ha facilitato l’accesso degli al-
lievi con 200 borse di studio 
complete, prestiti d’onore e co-
sti agevolati. La metà degli ex al-
lievi ora lavora in Campania. 

Boccia ha espresso apprez-
zamento per il ruolo svolto dal-
l’Istituto, sopratutto per gli in-
tensi collegamenti creati con 
imprese, università, istituzioni. 
«Lavoriamo con 12 università - 
ha aggiunto Ricciardi - con il 
mondo della finanza. Oggi il 
20% dei nostri giovani trova la-
voro presso imprese. Vorrem-
mo far crescere questa quota. 
Vorremmo che i nostri giovani 
potessero lavorare nel Mezzo-
giorno». Interesse reciproco. 
«Per crescere le imprese devo-
no costruire alleanze, filiere, 
utilizzare la finanza – ha aggiun-
to Boccia –. Siamo un Paese che
si avvia ad avere più medie im-
prese. Queste hanno bisogno di
professionalità, di manager». 

Parere condiviso. «La quarta
rivoluzione industriale - ha det-
to Guido - richiede capitale 
umano adeguato». «Abbiamo 
assunto giovani formati dal-
l’Ipe – ha testimoniato Grimaldi
–. Abbiamo bisogno di tecnolo-
gie e di professionalità per esse-
re competitivi». 
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CAMPANIA 

Katy Mandurino
NOALE (VE)

pOgni anno vengono vendute 
dalle 35 alle 40mila moto Aprilia e 
Guzzi nel mondo. Il dato segna un 
netto miglioramento rispetto al 
passato, con punte d’eccellenza in 
Europa e negli Stati Uniti e, a sorpre-
sa, dati decisamente positivi nel-
l’Est asiatico, in particolare in Thai-
landia, Vietnam e Indonesia. «In In-
dia, in particolare, abbiamo lanciato
sul mercato uno scooter-moto tar-
gato Aprilia (l’SR 150, ndr) che sta 
avendo molto successo. Mentre in 

Thailandia abbiamo aperto il più 
grande motoplex del Sud-Est asiati-
co, di ben mille metri quadrati». Ro-
berto Colaninno, presidente e ad 
del gruppo Piaggio, di cui dal 2004 fa
parte anche il marchio Aprilia, ras-
sicura sul futuro del brand. 
«L’obiettivo di quest’anno - dice - è 
cercare di saturare la capacità ope-
rativa di Aprilia non solo sul primo 
turno di lavoro, cosa a cui siamo 
molto vicini, ma anche sul secondo, 
in modo da poter coprire i costi e 
stabilizzare definitivamente 
l’azienda». E allontanare così lo 
spettro della cassa integrazione che
negli anni scorsi ha coinvolto non 
poco lo stabilimento veneziano. 

Dell’andamento di Aprilia, Co-
laninno ha parlato ieri a Noale, nel

Veneziano, dove si trovano la se-
de e lo stabilimento dello storico 
marchio, durante la presentazio-
ne della stagione racing 2017 e del 
nuovo bolide Aprilia RS-GP che 
correrà il prossimo Mondiale Gp e
che sarà guidato dai piloti Aleix 
Espargarò e Sam Lowes. Un 
“esemplare” tecnologicamente 
evoluto, con una livrea tricolore 
disegnata da Aldo Drudi a cele-
brare la bandiera nazionale e un 
prodotto interamente fatto in Ita-
lia, «dalla prima all’ultima vite», 
ha ricordato Colannino. 

La crescita di Aprilia ha avuto
una forte spinta dal mondo delle 
corse: «Entrare nel Moto Gp, tre an-
ni fa, è stata una scelta rischiosa - ha 
detto Colaninno -, ma è stata una 

scelta giusta. Oggi i modelli chiave 
di Aprilia sono richiesti su tutti i 
mercati internazionali». L’ingres-
so nel Moto Gp - obiettivo sportivo 
del 2017 è di entrare nelle top five - 
ha aiutato Aprilia ne ha anche po-
tenziato la ricerca tecnologica, ga-
ranzia di credibilità sul cliente.

Aprilia ha ottenuto nella sua sto-
ria sportiva 54 titoli mondiali, di cui 
28 sotto l’egida del gruppo Piaggio, 
e 294 vittorie nei Gran Premi, con 
un doppio impegno nella Moto Gp 
e nella Superbike. Nei piani di svi-
luppo per il 2017 del gruppo Piaggio
- che ha chiuso il bilancio 2016 con 
un incremento dei ricavi dell’1,4% a 
1,3 miliardi di euro, un utile netto di 
14 milioni (+18,3%) e 532mila veicoli 
venduti in tutto il mondo - il brand 

contribuirà allo sviluppo del seg-
mento delle moto di media cilin-
drata e del segmento premium nel 
mercato cinese e indiano. 

Non solo. Aprilia Racing ha an-
che la fondamentale funzione di 
fungere da piattaforma innovativa 
per lo sviluppo di tecnologie al-
l’avanguardia da applicare su altri 
modelli. Così come lo sono le piatta-
forme di Pasadena, in California, 
maggiormente concentrata sul de-
sign e sui materiali, e PFF, Piaggio 
Fast Forward, a Boston, Massachu-
setts, sulla mobilità del futuro, che lo 
scorso mese ha presentato Gita e Ki-
lo: il primo un robottino circolare 
autonomo, ideato per assistere le 
persone, che trasporta fino a 18 chili e
può raggiungere i 35 km orari, e che 
con molta probabilità verrà immes-
so sul mercato già dal 2018; il secon-
do più stabile grazie all’appoggio su 
tre ruote, che può trasportare fino a 
100 kg di peso nel suo vano da 120 litri.
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Due ruote.Colaninno (ad del gruppo Piaggio): dobbiamo coprire i costi e stabilizzare definitivamente l’azienda 

Aprilia vicina alla saturazione degli impianti
VENETO 

Vernice. Roberto Colaninno, (secondo da destra) con la nuova Aprilia Gp
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Mercati globali. Nel 2016 la società ha aumentato le risorse a supporto delle imprese

Da Simest 6,1 miliardi
per spingere l’export
In forte crescita anche le partecipazioni al capitale
Celestina Dominelli

pLa spinta è arrivata da entrambi
i binari (supporto all’internaziona-
lizzazione e sostegno all’export) 
che ne declinano la mission e nuo-
va linfa sarà garantita dall’integra-
zione con Sace e con le attività di 
export finance di Cassa depositi e 
prestiti, messa in pista per dar vita 
al polo dell’export e dell’interna-
zionalizzazione. Così Simest, che 
ha appena festeggiato il venticin-
quesimo anno di operatività, archi-
via il bilancio 2016 con 6,1 miliardi 
di euro di risorse mobilitate per far 
crescere le imprese italiane al-
l’estero - di cui 5,8 miliardi come so-
stegno alle esportazioni, con 64 
operazioni di export finance ap-
provate nel 2016 - e punta a raddop-
piare, da qui al 2020, i 1.200 clienti 
attualmente serviti in 100 paesi di-
versi. «È un anno record con un au-
mento a doppia cifra rispetto al 2015
- spiega al Sole 24 Ore l’ad Andrea 
Novelli, al timone dall’agosto 2015 -.
I numeri sono tutti positivi, incluso
l’utile più che raddoppiato, da 4 a 11 
milioni. È un dato meno importan-
te per noi non perché Simest non 
debba essere profittevole e soste-

nibile, ma perché siamo parte del 
gruppo Cdp e misuriamo il nostro 
mestiere da altri indicatori, primo 
tra tutti il sostegno che offriamo al 
sistema produttivo nazionale. Co-
munque il progresso dell’utile è av-
venuto riducendo il costo a carico 
dello Stato per la gestione dei fondi
pubblici che abbiamo perché sia-
mo diventati più efficienti». 

Sul fronte dell’internazionaliz-
zazione, Simest ha concorso ad at-
tivare nel 2016 oltre un miliardo di 
nuovi investimenti da parte delle 
aziende italiane, grazie a finanzia-
menti, partecipazioni al capitale e 
contributi per 326 milioni (+21%). 
Considerando solo i finanziamenti
agevolati, sono state approvate 188 
operazioni per 93 milioni(+7%)- a 

fronte dei quali le beneficiarie han-
no attivato investimenti per oltre 
130 milioni - e l’85% di queste risor-
se sono andate a sostegno piccole e
medie aziende affacciatesi su 40 di-
versi paesi di destinazione (in pri-
mis, Usa, Cina, Emirati Arabi e 
Turchia). «Quando siamo arrivati 
- prosegue Novelli - questa parte di
attività era rimasta un po’ indietro. 
La procedura era molto complica-
ta, servivano nove mesi di tempo 
per recuperare le risorse e l’opera-
tività era al palo. Così abbiamo pro-
posto una riforma ai ministeri 
competenti, divenuta operativa a 
ottobre, che ha semplificato iter e 
tempistica, ridotta ora a qualche 
settimana, consentendo di com-
piere tutte le attività attraverso un 
portale web e in un solo mese ab-
biamo concluso 50 operazioni». 

Quanto alle partecipazioni al ca-
pitale, hanno registrato il massimo 
storico: 103 milioni di euro (+4% ri-
spetto al 2015), con oltre 950 milioni
di euro di investimenti abilitati e 
una maggiore concentrazione, per 
quanto riguarda l’estero, su Stati 
Uniti, Brasile e Cina. «I risultati su 
questo versante - chiarisce il ceo - 

beneficiano della sinergia di Si-
mest con Sace che ha consentito al-
la società di poter sfruttare la rete 
distributiva di Sace e dunque di 
amplificare la nostra capacità di 
andare incontro alle imprese». 
Che, ora a valle della nascita del 
nuovo polo dell’export e dell’inter-
nazionalizzazione creato dal grup-
po Cdp, disporranno di una “porta 
unica d’accesso” su una gamma di 
prodotti molto diversificati e in 
grado di sostenerne l’intero ciclo di
espansione all’estero. «Non esiste 
nel mondo - precisa Novelli - un si-
stema di questo tipo che mette in-
sieme equity, finanziamenti, ga-
ranzie e altri strumenti, in un’unica
governance. Essendo socio delle 
aziende, Simest ha saputo trasferi-
re nel polo un approccio proatti-
vo. Ora quello che vogliamo fare 
nelle principali geografie d’inve-
stimento è mettere a disposizione 
la nostra expertise, spiegando il “da
farsi” alle imprese che portiamo 
all'estero e mettendole in contatto 
con chi già c’è, in modo da far na-
scere, dove possibile, sinergie e 
nuove occasioni di business». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Alimentare. Il gruppo romagnolo rileva la società molisana dalla procedura fallimentare e annuncia investimenti per 40 milioni

Amadori, piano per rilanciare Gam

Emanuele Scarci

pAmadori mette sul piatto 40 
milioni per rilanciare la filiera 
agricola molisana attraverso la 
Gam, rilevata da una procedura 
fallimentare, e quest'anno stanzia
la seconda tranche di 60 milioni 
per ammodernare le strutture 
produttive e logistiche dell'azien-
da romagnola del pollo. 

L’8 marzo Amadori perfezio-
nerà l'acquisto dei beni di Gestio-
ne agroalimentare molisane per 
9,11 milioni, attraverso la control-
lata Società agricola vicentina. 

Nel pacchetto degli asset non è 
compreso il brand Pollo Arena. 

«L’accordo è il primo impor-
tante passo del piano strategico di
crescita di Amadori – dichiara 
l'ad Massimo Romani -. Prevedia-
mo di ripartire subito con l'attivi-
tà dell'incubatoio, di riavviare ap-
pena possibile la produzione de-
gli allevamenti e di iniziare i lavori
di ristrutturazione dello stabili-

mento di lavorazione delle carni: 
dovremmo riprendere l'attività 
entro 3 anni dall'avvio dei lavori».

In dettaglio, l'accordo firma-
to al ministero dello Sviluppo
economico prevede la riassun-
zione progressiva di 170 ex di-
pendenti (su 280) del polo di
Bojano e un investimento com-
plessivo di 40 milioni: 6 per
l'incubatoio, 4 per ammoder-
nare gli allevamenti, 30 per la
costruzione di un macello
avanzato, sul sito ex Arena o in
una nuova località. La società
potrà recuperare fino al 40%
dell'investimento partecipan-
do ai bandi pubblici per le ini-
ziative nell'area di crisi. 

Perchè puntare su Bojano tante

risorse? Amadori vuole aumenta-
re la produzione ed “esportare” in
Molise i polli allevati all'aperto, 
senza antibiotici, come fa con il 
brand Campese. 

Amadori ha programmato per
il 2017 la seconda tranche di 60 
milioni di investimenti, dei 200 
milioni stimati fino al 2020 (senza
i 40 del Molise). «La nave è parti-
ta - sottolinea Romani - e 45 milio-
ni sono stati investiti solo per la 
sala tagli che inaugureremo a lu-
glio. E sarà a regime a settembre. 
15 milioni hanno finanziato il de-
puratore di Cesena, l'amplia-
mento del polo logistico e il 
rewamping del macello». 
L'azienda ha urgenza di adottare 
le più moderne tecnologie per la 

lavorazione dei prodotti ad alto 
contenuto di servizio e per dotar-
si di una logistica efficiente. 

Negli avicoli Amadori dichia-
ra una quota di mercato del 25%. 
Ma la sfida strategica di Amadori
è portare, in un quinquennio, i 
prodotti ad alto contenuto di ser-
vizio (panati, arrosti, piatti) dal
30 al 50%, allo stesso livello delle 
prime e seconde lavorazioni. E
poi accelerare sull’export, che 
oggi vale il 10% dei ricavi. 

Nel 2015 la società commercia-
le Gesco ha realizzato un fattura-
to di 1,4 miliardi (invariato) «ma 
il sistema Amadori - precisa il 
manager ex Gsi - comprende l'in-
tera filiera integrata, incluse le
aziende agricole. Sviluppa un 
Ebitda del 7,5-8% dei ricavi, pari a
100-110 milioni di cassa che fi-
nanziano gli investimenti».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

LA VISIONE
L’obiettivo di medio periodo è 
il raddoppio, entro il 2020, 
dei quasi 1.200 clienti 
attualmente serviti
in cento Paesi diversi

CARNI AVICOLE
L’ad Romani: prevediamo
di riprendere l’attività 
nello stabilimento di Bojano 
entro tre anni riassumendo
170 ex dipendenti

EMILIA 
ROMAGNA 

I NUMERI 

In milioni di euro
DATI PATRIMONIALI ED ECONOMICI

Portafoglio 
gestito

Patrimonio
netto

Utile 
d’esercizio

950

316 324

4 11

1.005

Totale risorse mobilitate e gestite. Dati in milioni di euro

5.118 270

5.388

6.134

Totale

5.808 326

Supporto internazionalizzazioneSostegni all’export

2015

2016

IMPEGNO COMPLESSIVO

+14%

2015 2016 2015 2016 2015 2016

Fonte: Simest

L’attività di Simest in cifre

40 milioni
Investimento per Gam
La società molisana è stata 
acquisita all’asta per 9,1 milioni. 
Amadori investirà 40 milioni 
per l’ammodernamento 
e un nuovo macello.

60 milioni
Investimento per il 2017
Quest’anno a disposizione 
del gruppo Amadori la seconda 
tranche dei 200 milioni 
complessivi da spendere entro 
il 2020. Il gruppo conta su 4 
incubatoi, 4 mangimifici e 6 
stabilimenti di trasformazione di 
proprietà. Gli allevamenti 
convenzionati sono 800.

MILANO

pLa procura di Milano ha chie-
sto il rinvio a giudizio per Adria-
no Riva e i nipoti Fabio e Nicola 
(figli dello scomparso Emilio) 
nel procedimento sul dissesto 
del gruppo cui faceva capo l’Ilva 
di Taranto, aperto per i reati, 
contestati a vario titolo, di ban-
carotta, truffa allo Stato e trasfe-
rimento fittizio di valori. 

L’atto è arrivato dopo che le
difese dei tre indagati hanno ri-
nunciato all’attesa del termine 
dei 20 giorni, previsti per legge,
tra la chiusura dell’inchiesta e
le richieste di rinvio a giudizio
dei magistrati. 

La rinuncia è stata fatta per ac-
celerare i tempi e tentare nuova-
mente la strada del patteggia-
mento, dopo che le prime istanze
da parte di Adriano, Fabio e Ni-
cola Riva sono state respinte il 14
febbraio scorso dal Gip di Mila-
no Maria Vicidomini perché 
considerate «incongrue». 

La vicenda riguarda la ban-
carotta della holding di fami-
glia, vicenda giudiziaria distin-
ta rispetto a quella relativa ai
reati ambientali di cui l’Ilva è
accusata a Taranto. 

Più nel dettaglio, Adriano Ri-
va, fratello di Emilio, l’ex patron
del colosso siderurgico scom-
parso tre anni fa, è accusato di 
bancarotta, truffa allo Stato e 
trasferimento fittizio di valo-
ri(davanti al gip aveva chiesto di
patteggiare 2 anni e mezzo). Ni-
cola Riva, invece, figlio di Emi-
lio, risponde di bancarotta e per 
lui era stato respinto un patteg-
giamento a 2 anni. Fabio Riva, al-
tro figlio di Emilio, è accusato 
anche lui di bancarotta, ma gli è 
stata già inflitta una condanna in
un procedimento parallelo, 
mentre puntava a patteggiare 1 
anno per il crac.

Ora i difensori vogliono acce-
lerare i tempi. Il gip, quando ha 
rigettato il primo tentativo di 
patteggiamento, aveva scritto 
che le richieste «non possono 
essere accolte per assoluta in-
congruità delle pene concorda-
te, a fronte dell’estrema gravità 
dei fatti contestati».

Il gip aveva anche bocciato
l’intesa con cui i Riva, lo scorso 2 
dicembre, hanno dato l’assenso 
a far rientrare 1,3 miliardi in gran 

parte sequestrati dalla Gdf e con-
gelati su un conto in Svizzera, 
per metterlo a disposizione della
bonifica ambientale dell’Ilva (di 
questo progetto ne aveva anche 
parlato l’ex premier Matteo 
Renzi, che si era detto politica-
mente a favore della possibile 
decisione). Per il gip si trattava 
però soltanto di una «bozza di 
transazione, con una generica 
molteplicità di reciproche ri-
nunce ad azioni esercitabili in se-
de civile, amministrativa e pena-

le», e quindi a rischio perché po-
trebbe tradursi «in una sostan-
ziale e totalizzante abdicazione 
alla tutela di molteplici e variega-
ti interessi». Intanto ora le difese,
in udienza preliminare, potran-
no provare a presentare ancora 
richiesta di patteggiamento. 

S.Mo.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Milano. La difesa riprova a patteggiare 

Il pm: processo
per Adriano,
Fabio e Nicola Riva 

IL MERITO
Le accuse sono bancarotta,
truffa allo Stato 
e trasferimento fittizio 
di valori nella gestione
dell’Ilva di Taranto

A MILANO E TARANTO

Le tappe del giudizio
 Nel processo a carico di 
Adriano Riva e dei nipoti Nicola 
e Fabio (figli del fratello Emilio) 
per la gestione dell’Ilva di 
Taranto la procura di Milano 
ipotizza i reati di bancarotta, 
truffa allo Stato e trasferimento 
fittizio di valori. Le parti 
avevano raggiunto un accordo 
di patteggiamento che il gup 
aveva rifiutato perché le pene 
previste erano troppo lievi
 La difesa ha rinunciato al 
termine di venti giorni dopo la 
chiusura delle indagini per 
accelerare i tempi di richiesta 
di un nuovo patteggiamento.
 L’accordo precedente 
prevedeva, oltre alla condanna 
dei tre imputati a pene varie, la 
restituzione di 1,33 miliardi di 
euro che saranno destinati alla 
bonifica dell’Ilva di Taranto
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A MILANO SULLE ALTRE PIAZZE

Chimici farmaceutici
Rilevazione mensile del 01/03/2017 a cura della Camera di Commercio di

Milano.Dal produttore o dall'importatore al commerciante all'ingrosso o
all'industria farmaceutica, franco partenza. Iva esclusa.I prodotti quotati
corrispondono alle caratteristiche previste dalle principali farmacopee
internazionali.Il divario esistente tra i prezzi minimi e massimi è in relazione
alle caratteristiche chimico-fisiche, alle fonti e al processo di produzione, al
quantitativo e al tipo di confezione del prodotto.

Acetilcisteina il kg. 25-40; acido acetilsalicilico 5,80-6,50; clavulanico 160-
180; folico 500-650; l-ascorbico (vitamina C) 9-26; ursodesossicolico 340-
400; acyclovir 52-105; alfuzosina 900-1200; allopurinolo 40-50; almotriptan
80-150; amikacina solfato 290-400; aloperidolo 413-870; alprazolam 2100-
2800; ambroxolo cloridrato 90-113; aminofilina 8,30-16; amiodarone HCI 
100-180; amlodipina besilato 180-220; amossicillina triidrato 26-
35; ampicillina sodica liofilizzata sterile 70-83; triidrata 27-35; anastrozolo
18-22; articaina cloridrato 250-350; atorvastatina 350-400; l-arginina 13,20-
20; atenololo 34-44; azithromicyna 230-270. Bacampicillina 250-
300; benzidamina cloridrato 90-100; benzocaina 21-32; bisoprololo
emifumarato 500-700; brinzolamide 25-35; bromazepam 700-
1100; budesonide al g. 6,50-12; bupivacaina 330-440. Candesartan 440-
540; carbamazepina 90-170; carbocisteina 22-33; carvedilolo 260-
510; cefaclor 192-254; cefalessina monoidrato 58-68; cefazolina sodica 
sterile 155-195; cefotaxima 300-330; cefradina 95-110; ceftazidima sterile 
500-600; ceftriaxone sodico sterile 230-290; cefurossima sodico 265-
340; celecoxib 80-150; cellulosa microcristallina 2,90-4,45; cetirizina 320-
380; ciprofloxacina 40-60; citalopram bromidrato 370-570; claritromicina
200-300; clortalidone 134-180. clotrimazolo 80-130. Desametasone il g. 
2,30-3,20; desloratadina il kg. 350-450; diazepam 40-80; diclofenac sodico
33-75; diltiazem 97-152; domperidone 230-450; dorzolamide 4,50-
7; Econazolo nitrato 90-105; escitalopram 1250-1800; l-efedrina cloridrato 
68-90; enalapril 140-210; eparina sodica milioni U.I. 25-40; esomeprazolo  il
kg. 595-895. Fenilefrina cloridrato 270-330; fenofibrate 80-98; finasteride
2000-3300; fluconazolo 300-500; fluoxetina 130-170; flurbiprofene 150-
180; flutamide 260-290; fluticasone 40-80; formoterolo 80-120; fosfomicina 
trometamolo 140-180; fosinopril 1500-1800; furosemide 32-47. Gabapentin 
45-70; genfibrozil 55-68; gentamicina solfato base il kg. 450-
650; glibenclamide il kg. 80-138; glicina 7-14; glicole propilenico 1,90-
2,60; glucosio anidro apirogeno 1,65-2. Ibandronato sodico 500-
600; ibuprofen 16-25,80; idroclorotiazide 30-80; indapamide 600-
800; irbesartan 150-200; l-isoleucina 43,50-49; isosorbide mononitrato 
(20%) 60-80; itraconazolo 400-560. Ketoprofene 70-95. Lamivudina 270-
350; lamotrigina 180-260; lansoprazolo 360-540; latanoprost 2000-
2300; lattosio 2,80-3,40; anidro 6,10-6,80; spray dryed 5,10-6,50; letrozolo
15-20; l-leucina 27-31; levocetirizina 680-800; levodopa 50-
129; levofloxacina 140-220; levulosio apirogeno 3,80-4,50; lidocaina 
cloridrato 35-40; l-lisina cloridrato 13,50-16,50; lisinopril 260-
400; loratadina 470-680; lorazepam 270-530; lormetazepam 620-
810; losartan 90-150. Mepivacaina 150-210; mesalazina 42-70; metformina 
3,80-4,20; metilprednisolone 1500-2300; metoprololo tartrato 35-
50; mirtazapina 600-750; montelucast Na 1400-1700; moxifloxacina 300-
400. Naproxene 45-55; nebivololo 2600-3500; nifedipina 56,50-
160; nimesulide 30-65; nimodipina 150-200; norfloxacina 70-95. Olanzapina
1500-2100; omega 3 85-90; omeprazolo 90-250. Pantoprazolo sodico 180-
215; paracalcitolo 170-260; paracetamolo 5,70-9,50; paroxetina 900-
1150; perindopril terbutilammina 3600-3800; pioglitazone cloridato 670-
800; piroxicam 46,50-130; pravastatina 600-900; PVP polivinilpirrolidone
13,50-26; procaina cloridrato 13-18; prulifloxacina 800-1000. Rabeprazolo
Na 900-1150; ramipril 600-1100; raloxifene HCI 600-800; ranitidina 25-
33; risedronato sodico 900-1100; risperidone 1200-1800. Salbutamolo 160-
280; salmeterolo 30-50; sertralina 210-240; sildenafil citrato 130-
220; simvastatina 330-400; sevelamer HCI 110-200; sorbitolo soluzione 70%
non cristallizzabile 0,85-1,50; sulindac 240-265. Tamsulosin HCL al g. 14-
24; telmisartan 180-210; teofillina anidra 14-20; terbinafina 730-
800; ticlopidina 57-65; timololo maleato 800-1200; torasemide 130-
160; triamcinolone acetonide 2300-3400; triazolam 23-30. l-valina 23,80-
27,50; valsartan 230-340; venlafaxina 105-135; verapamil 73-
95. voriconazolo 6000-6500. Zolmitriptan 1100-1300.

Metalli non ferrosi
Rilevazione bimensile dei prezzi del 24/02/2017, resi noti dalla Camera di

Commercio di Milano. Per i "grezzi" le merci dìimportazione si intendono già 
nazionalizzate;per i semilavorati si intendono per spesori, diametri e formati 
base dove non specificato. Prezzi in ¤, Iva esclusa. Fonte Assomet.Per grezzi e 
semilavorati merce resa franco stabilimento produttore. Per i rottami franco 
stabilimento compratore.
Grezzi

Alluminio e Leghe: Al 99,70 in pani EN AB 10700 UNI EN 576 per t. 2120-
2220; Al 99,5 (1050 A) in placche per laminazione UNI EN 487 2200-2300; Al
Mg Si (6060) in lingotti per estrusione (biliette) UNI EN 486 2470-2570; Al Si 
12 (b) EN-AB 44100 UNI EN 1676 2567,50-2617,50; Al Mg 3 (b) EN-AB 51000
UNI EN 1676 2632,50-2667,50; Al Si 12 Cu Ni Mg EN-AB 48000 UNI EN 1676
2747,50-2782,50; Al Si 9 Cu 3 (Fe) EN-AB 46000 UNI EN 1676 2057,50-
2082,50; Al Si 11 Cu 2 (Fe)(Zn 1,4) EN-AB 46100 EN 1676 2057,50-2082,50; Al
Si 12 Cu 1 (Fe) EN-AB 47100 EN 1676 2122,50-2147,50; Al Si 6 Cu 4 EN-AB
45000 EN 1676 2017,50-2042,50. Antimonio: Sb 99,60 (regolo) UNI 3270 
8760-9070. Bismutomin 99,99% 9422,50-9922,50. Cadmio: Cd 99,95 in
bacchette UNI 3816 2330-2680. Cromo: 99% 7340-7640. Magnesio e leghe: 
MgP 99,90 in pani ex UNI 5537 1980-2100; GD Mg Al 8,5 Zn Mn in pani ex UNI
6169 2520-2680. Manganese elettrolitico 99,9% 2000-2150. Nichel: Ni 99,8
in catodi, brichette, gocce UNI 3353 11300-11600. Piombo: Pb 99,99 in pani
UNI EN 12659 2460-2530. Rame: grado A Cu-Cat-1 UNI EN 1978 6867,50-
6947,50. Bronzo: Cu Sn5 Zn5 Pb5 B (CB 491K) in pani UNI EN 1982 6350-
6600; Cu Sn 12 B (CB 483K) in pani UNI EN 1982 8600-8850; Cu Al10 Fe2 B (CB
331G) in pani Uni EN 1982 5905-5955; CU Al11 Fe6 Ni6 (CB 334G) in pani UNI
EN 1982 6110-6160. Ottone: Cu Zn35 Pb2 Al-B (CB 752S) ADZ in pani UNI EN 
1982 4750-4850; Cu Zn37 Pb2 Ni1 Al Fe B (CB 7535) in pani 4250-4300; Cu 
Zn35 Mn2 Al1 Fe1 B (CB 765S in pani 4850-4900; Cu Zn38 Al B (CB 767S) in pani
UNI EN 1982 5100-5150; Cu Zn39 Pb1 Al B (CB 754S) in pani UNI EN 1982 
4150-4200. Silicio metallico: Si 98 UNI 3038 1802,50-1852,50. Stagno e 
leghe: Sn 99,90 in lingotti UNI EN 610 18700-19200; Pb Sn 50 per saldatura 
dolce UNI 10368 10420-10780; Mb 83 antifrizione in pani UNI 4515 18940-

19440. Titanio spugna 12-70mm 7360-7560. Zinco e leghe: Zn 99,995 in 
lingotti UNI EN 1179 2925-2980; Zn 98,5 in lingotti UNI EN 1179 2760-
2810; G-Zn Al 4 in lingotti UNI EN 1774 3397,50-3447,50; G-Zn Al 4 Cu 1 in 
lingotti UNI EN 1774 3407,50-3457,50. Argento: Ag 999,9/1000 al kg. 
559,40-570,90. Oro: Au 999,9/1000 37766-38944. Palladio: Pd tit. min. 
999/1000 24886-25206. Platino: Pt tit. min. 999/1000 32040-32733.
Semilavorati

Alluminio e leghe: lastra Al 99,5 EN AVV 1050A UNI EN 573-3 mm
2000x1000x1 la ton. 3660-3790; barra standard Al Mg Si En AVV 6060 UNI EN
573-3 e UNI EN 755-2 stato T5, ø mm 20, lungh. comm. 3605-3705; barra 
standard Al Si Mg Mn EN AVV 6082 UNI EN 573 e UNI EN 755-2 stato T6, ø mm 20
lungh. comm. 3794-3860; filo Al 99,5 EN AVV 1050 A UNI EN 573-3 e UNI EN
1301-2 ø mm 2 3285-3335; laminato sottile base 0,007 Al 99,5 UNI EN 576 
4300-4650; laminato sottile base 0,02 Al 99,5 UNI En 576 3910-4170; nastro
per contenitori base 0,07 Al 99,0 UNI EN 576 3520-3795; nastro per capsule, 
base 0,20-0,23 Al 99,0 EN AVV 1200 UNI EN 573-3 e UNI EN 485-2 3395-
3645. Piombo: lastre da Pb 99,95 UNI 3165 2845-2885; tubi da Pb 99,95 UNI
3165 2980-3020. Rame: lastra UNI EN 1652-CW 024 A-H 090 mm 
1,5x1000x2000 7739,50-7878,50; tubo UNI EN 1507 - R 220 mm 12x1,0 
7807,50-7946,50; tubo UNI EN 13602 da Cu-ETP cotto su bobiine 0,50
7989,50-8091,50; nastro per lattoneria UNI EN 1172 CW 0.24 A-R 240 0,6
x1000 7544,50-7646,50. Ottone: lastra OT 67 cotto,CW506L UNI EN1652, mm
2000x1000x0,8 6827,50-6940,50; filo Cu Zn 37 UNI EN 12166 7087,50-
7221,50; tubo OT 63 duro CW 508L UNI EN 12449, in verghe, mm 35x1 
6942,50-7060,50; barra CW 614 UNI EN 12164, in verghe ø mm 25 5265,50-
5515. Titanio: lamiera a caldo commerciale, non in lega mm 2000x1000x3 UNI
10258 22500-26500; barra tonda tornita ø mm 60 in lega UNI 10450 25000-
29000; laminato sottile, commerciale non in lega UNI 10258 s=0,7-0,9 mm
23500-27500; tubi saldati non in lega, per condensatori e scambiatori UNI
10364 25x0,7 mm 31000-35000. Zinco: lastra da Zn 99,95 UNI EN 1179 3595-
3645.
Rottami

Rottame di fili e cavi UNI 13920/3 1275-1375; rottame di alluminio non
legato (99,50%) UNI 13920/2 1297,50-1397,50; rottame consistente di una
sola lega da lavorazione plastica - UNI 13920/4 1335-1440; rottame
consistente di due o più leghe da lavorazione plastica appartenente alla stessa
serie UNI EN 13920/5 1150-1250; rottame composto da lattine usate per 
bevande UNI 13920/10 - kg 745-795; rottame commisto di due o più leghe da
lavorazione plastica UNI 13920/6 1085-1135; rottame in getti UNI EN
13920/7 1182,50-1232,50; rottame proveniente da processi di separazione
dei residui non ferrosi frantumati UNI EN 13920/9 1292,50-1342,50; rottame
di materiale non ferroso proveniente da processi di frantumazione destinati
alla separazione dell'alluminio Uni EN 13920/8 330-390; trucioli composti di
una sola lega UNI EN 13920/12 1202,50-1267,50; trucioli composti da
commisto di due o più leghe UNI EN 13920/13 1185-1235; rottame
proveniente da imballaggi usati UNI EN 13920/14 140-170; rottame 
proveniente da dealluminazione di imballaggi usati UNI EN 13920/15 275-
325; residui di alluminio in in forma di schiumature, colaticci, granelle UNI 
13920/16 140-320; rottame di alluminio, rame da radiatori UNI 13920/11
2105-2155; rottame di alluminio da incenerimento, resa metallica media 75%
930-980. Nichel: rottami di nichel UNI EN 12861 5675-6175; rottami di anodi
e catodi UNI EN 12861 5625-6125; rottami di cupronichel UNI EN 12861 S-Cu
Ni10 Fe1 Mn 1567,50-1697,50; rottami di alpacca ALPA UNI 9980 1487,50-
1592,50. Piombo: colaticci, schiume, ossidi, ceneri di piombo ex UNI 10434/5
40-70; 1067.5 1360-1385; rottame di guaine per cavi ex UNI 10434/3 1320-
1335; rottame di leghe miste ex UNI 10434/4 1220-1235. Rame: spezzoni di 
cavo di rame - costituiti da filo o spezzoni di cavo di rame ricoperti con gomma,
plastica o altro; materiale, asportabile mediante lavorazione meccanica e
provenienti sia da attività di produzione dei medesimi sia da; rottamazione per
cessato utilizzo - (contenuto Cu da 30 a 70%) 1411-3532,50; elettrolitico di 
produzione UNI EN 12861-S-Cu-1-A 5381,50-5582,50; elettrolitico di 
recupero UNI EN 12861-S-Cu-2-A 5429,50-5511,50; di produzione di tubi,
nastri ecc. UNI EN 12861-S-Cu-4 5350,50-5518; di filo smaltato UNI EN 12861-
S-Cu-3-A 5267,50-5349,50; da recupero tubi, nastri UNI EN 12861-S-Cu-5
5266,50-5348,50; da recupero ritagli e filo bruciato 98,5% m/m UNI EN 
12861-S-Cu-6 5215,50-5297,50; da recupero tubi, nastri ecc. 95,0% m/m UNI
EN 12861-S-Cu-7 5114,50-5196,50; da recupero ritagli e fili bruciati 96% m/m
UNI EN 12861-S-Cu-8 4806-5000; da recupero fili, lastre 92,0% m/m UNI EN
12861-S-Cu-9 4737,50-4873,50; granulato 99,90% UNI EN 12861-S-Cu-10-A
5421,50-5503,50; granulato 99,80% UNI EN 12861-S-Cu-10-B 5320,50-
5402,50; granulato 98,50% UNI EN 12861-S-Cu-10-C 5193,50-
5349; schiumature, colaticci e scaglie 40-160. Bronzo: binario allo stagno UNI
12861 S-Cu Sn 8 5140-5190; binario impuro UNI 10596/1 4165-
4195; industriale UNI 10596/2 3865-3895; al piombo UNI 10596/3 3735-
3765; meccanico pezzature a torniture UNI 10596/4 3665-3695; valvolame
pezzature e torniture UNI 10596/5 3665-3695; all'alluminio di 1ª cat. UNI 
10597/1 2535-2635; di 2ª cat. UNI 10597/2 2235-2335; schiumature, 
granelle e colaticci 50-300. Ottone: da produzione di semilavorati UNI EN
12861-S-CuZn-1-A Cu 63,5% 4349-4426; bossoli puliti UNI EN 12861-S-CuZn-
2 4400-4575; da produzione di semilavorati UNI EN 12861-S-CuZn-1-B Cu 
62% 4248-4326; bossoletti puliti UNI EN 12861-S-CuZn-3 4354-4432; da
produzione di semilavorati UNI EN 12861-S-CuZn-1-C Cu 59,5% 4148-
4226; misto valvole /rubinetti UNI EN 12861-S-CuZn-6 3462,50-3831; vari
95% UNI EN 12861-S-CuZn-7 3598-3676; torniture al piombo UNI EN 12861-
S-CuZn-5-B 3697-3845; da barre al piombo UNI EN 12861-S-CuZn-4-B 3960-
4108; schiumature, granelle, colaticci 50-250; da barre al piombo UNI EN
12861-S-CuZn-4-A 4010-4158; torniture al piombo UNI EN 12861-S-CuZn-5-A
3739,50-3887,50; Stagno: rottame non in lega UNI 10432/1 10550-10750; di
leghe per saldatura UNI 10432/2 3030-3130; di leghe per saldatura di peltro 
UNI 10432/3 9730-9880; di leghe antifrizione UNI 10432/4 10020-10230; di
leghe miste UNI 10432/5 3280-3430; colaticci, schiume, ossidi e ceneri UNI 
10432/6 600-770. Titanio: ritagli 1850-2850; sfridi o trucioli 1850-
3350. Zinco: rottami non in lega UNI 14290 A.1.1, A.2.1 2690-2740; matte da
zincatura a caldo UNI 14290 B.1 2425-2475; colaticci schiume e ceneri UNI 
14290 B.2 150-450; polvere di zinco da zincatura UNI 14290 A.1.5 1017,50-
1092,50; rottami di leghe miste da getti frantumati UNI 14290 A.2.4 882,50-
932,50; di leghe da fonderia UNI 14290 A.1.2 1312,50-1392,50; rottame di 
leghe miste UNI 14290 A.2.2 1112,50-1187,50. Argento: sfridi e scarti da 
lavorazione e uso e leghe al kg. 522,10-534,20. Oro: sfridi e scarti da 
lavorazione ed uso e leghe al kg. 37757-38883. Platino: sfridi e scarti da 
lavorazione e uso al kg. 31104-31797. Palladio: sfridi e scarti da lavorazione e
uso e leghe al kg. 24187-24508.

Broni
Rilevazione del 03/02/2017 . Contratti per merce franco cantina, Iva esclusa

(prezzi al litro/¤).
Vini D.O.C. 

Prod. 2016 (¤/l): Riesling O.P. 0,80-1; Pinot nero O.P. vinificato in rosso 1-
1,40; vinificato in bianco 1-1,40; Pinot grigio IGT 1-1,40; Moscato O.P. 1,30-
1,60; Moscato IGT 1,20-1,30; Malvasia IGT 0,70-1; Chardonnay O.P. 1,10-
1,20; Barbera O.P. 0,80-1,20; Bonarda O.P. 1-1,45; Sangue di Giuda 1-1,45.
Vini da tavola 

Rosso da tavola  (¤/l) I.G.T. (11-12 gr.) 0,60-0,80; comune (10,5-11,5 gr.)
0,60-0,80.
Vini in damigiane

Vini DOC - f.co cantina venditore  (¤/l) Prod. 2016. Riesling O.P. 1,70-
2; Pinot O.P. 1,80-2,20; Barbera O.P. 1,60-2,10; Croatina I.G.T. 1,70-2,30.
Vini in bottiglia

Vini DOC - f.co cantina produttore bottiglie (75 cl ¤/cad.) Prod.2015. O.P.:
Riesling 2,80-3,80; Pinot in bianco vivace 3,50-4; Cortese 2,50-3,50; Moscato
vivace 3,50-4,20; Malvasia 2,50-3; Chardonnay 2,50-3,50; Barbera 3-
4; Bonarda 3,50-5; Rosso 5-7; Buttafuoco 5-7; Sangue di Giuda 4-5; O.P.
metodo classico DOCG 8-14; Pinot nero vinificato in bianco O.P. spumante 
Martinotti 4-6; Pinot nero vinificato in rosa O.P. spumante Martinotti 4-6; O.P.
metodo classico DOCG Cruasé 8-14; Pinot nero vinificato in rosso O.P. 3,50-
5,50; Pinot nero vinificato rosato 3,50-4,50.

Firenze
La camera di Commercio e la Borsa merci di Firenze comunicano i seguenti

prezzi validi al 03/03/2017. Prezzi in ¤.
Vini

Prezzi all'hl. per partite f.co produttore locale, gradazione e denominazione
come da disciplinare, Iva escl.

Chianti 2013 non quot.; 2014 90-120; 2015 80-115; 2016 80-
115. Chianti classico 2013 non quot.; 2014 205-245; 2015 205-245; 2016 
215-245. Vino rosso prod. 2016 10-11 gr. non quot.; prod. 2016 11-12 gr.
3,40-4; prod. 2016 oltre 12 gr. non quot.. Rosso toscano prod. 2015 12 gr. 45-
62; prod. 2016 12 gr. 45-65; Toscano bianco prod. 2015 gr. 12 non quot.; prod.
2016 12 gr. 58-68; Toscano Sangiovese prod. 2014 oltre 12 gr. non
quot.; prod. 2015 12 gr. 57-67; prod. 2016 12 gr. 55-73.
Oli commestibili

Prod. locale prov. di Firenze, partite da produttore, f.co luogo produzione, a
grossista.

Olio extra vergine d'oliva atto a divenire I.G.P. toscano ac max 0,6% nuovo
raccolto 2016/2017 8700-9700; d'oliva atto a divenire I.G.P. toscano "Colline
di Firenze" ac max 0,5% campagna 2016/2017 non quot.; d'oliva atto a
divenire D.O.P. Chianti Classico ac.mass. 0,4% 2016/2017 11500-13500; ac.
max 0,8% non quot.. Extra vergine Puglia ac. mass. 0,8% camp. 2015/2016
non quot.. Extra vergine Puglia ac. mass. 0,8% camp. 2016/2017 6300-
7100. Altre prov. naz. prezzi all'ingrosso, merce f.co arrivo in cisterna. Olio
extra vergine d'oliva ac. max 0,8% Lazio camp. 2015/2016 non quot.; d'oliva 
ac. max 0,8% Sicilia camp. 2015/2016 non quot.; d'oliva ac. max 0,8% Abruzzo
camp. 2015/2016 non quot.. Prezzi da grossista importatore a grossista locale
per merce in cisterna. Extra vergine d'oliva ac. max 0,8% prov. Grecia camp. 
2016/2017 4000-4600; contingentato prov. Tunisia 4000-4050; prov. 
Spagna Borgas camp. 2016/2017 non quot.; altre prov. Spagna camp.
2016/2017 3950-4100; olio extravergine ol. ac. mas. 0,8% - Arbequino (E)
camp. 2016/2017 4200-4400. Olio d'oliva raffinato ac. max 0,50% in cisterna
3870-3900. Olio di sansa d'oliva raffinato ac. max 0,50% cist. 2500-
2600; greggio bassa ac. 5/10% ad esano non quot.; ac. 10/15% ad esano 1350-
1370. Oli di semi in cisterna: soia raff. Convenzionale non quot.; arachide 
1850-1880; girasole 860-880; mais 1130-1150.

Montichiari
Prezzi relativi al mercato del 03/03/2017. Iva esclusa.

Bovini
Da macello: vacche  I qualità Frisona 1-1,10; II qual. 0,80-0,90; III qual.

0,55-0,65. Vitelloni Frisoni I qual. 24/30 mesi 1,23-1,33; fino 24 mesi 1,33-
1,43; incroci nazionali I qual. 1,83-2,03. Manze Scottone Incroci Nazionali I 
qualità 1,80-2; scottone Nazionali I qualità fino a 30 mesi 1,05-1,15; oltre 30 
mesi 1-1,10; Charollaise 2,53-2,63; Limousine 2,83-2,93; incrocio francese 
(bionde) 2,50-2,60. Vitelloni incr. franc. (biondi) 2,40-2,50; pezzato rosso 
2,23-2,33; polacchi 2,05-2,15; Charollaise 2,47-2,57; Limousine 2,73-
2,83. Femmine da ristallo Charollaise ed incroci kg.280-320 2,66-
2,76; Limousine 2,87-2,97. Maschi da ristallo Limousine kg.300 3,01-
3,11; Charollaise 2,83-2,93; da ristallo incroci Fr.(char. x aubrac) 2,83-
2,93; da ristallo incroci Fr.(saler x char) 2,63-2,73; Limousine kg.400 2,69-
2,79; Charollaise kg.400 2,59-2,69; Incroci Fr.(char x aubrac) kg.400 2,59-
2,69; Incroci Fr.(saler x char) 2,54-2,64. Vitelli baliotti incroci nazionali/Blu 
Belga 50/60 kg. 3-4; baliotti nazionali I 56/60 1,20-1,30; 45/55 1-1; polacchi
svezzamento 60 kg 3,30-3,50; da carne bianca Frisoni I 2,60-2,75; incroci 
extra 3,60-3,80; Simmenthal 3-3,15; polacchi P.N. I 3-3,10; polacchi P.N. II 
2,40-2,60; incroci nazionali 3,40-3,60.
Equini

Puledri lattoni  I qual. 2,05-2,15; II qual. 1,80-1,90. Sopranno 1,55-
1,72. Muli-asini I qual. 1,20-1,28; II qual. 0,83-0,90. Cavalli da macello I qual.
1,83-1,97; II qual. non quot.; III qual. (magri) non quot..

Mortara
Rilevazione del 03/03/2017 Prezzi tonn./¤, Iva esclusa, fco veicolo, rinfusa,

caratt. norma di legge.
Cereali

Frumenti teneri naz. (umid.14%-imp. 2%). Frumento di forza non
quot.; Panificabile superiore non quot.; Panificabile non quot.; Biscottiero
non quot.; Altri usi non quot.. Granoturco naz.,zootecnico 180-182; ibrido,
base 14% 174-179; ibrido, base 30% non quot.. Orzo leggero p.s. 58-61 non 
quot.; pesante p.s. oltre 62 non quot.. Semi di soia nazionale um. 14%, imp. 2%
380-400. 

Risoni e Risi
Risoni: gruppo comuni (merce sfusa): Sole e Similari 225-240; Centauro

250-265; Selenio (resa -) 290-320. Gruppo semifini (merce sfusa): ; Vialone 
Nano (resa -) 450-500. Gruppo fini (merce sfusa):  S. Andrea (resa -) 245-

270; Loto (resa -) non quot.; Dardo - Luna CL e similari 260-270; Augusto non 
quot.. Gruppo superfini (merce sfusa):  Thaibonnet (resa -) 280-290; Altre 
Indica (resa -) 280-290; Arborio-Volano (resa -) 320-370; Baldo e sim. (resa -)
335-385; Roma e sim. (resa -) 240-290; Carnaroli (resa -) 325-385. Risi: Non
parboiled (merce in sacconi da 1t.): Carnaroli 820-870; Arborio 770-
820; Roma 620-670; Baldo 800-850; S.Andrea 540-570; Ribe-Loto e similari
570-600; Thaibonnet 590-620; Vialone nano 980-1030; Lido e similari non 
quot.; Originario-similari 570-610. Parboiled (merce in sacconi da 1t.):  Baldo
880-930; Ribe 650-680; Thaibonnet 650-680. Sottoprodotti del riso (merce
sfusa):   Risetto 240-290; Corpettone 335-340; Corpetto 327-
332; Mezzagrana 275-330; Risina 265-295; Grana Verde 240-260; Farinaccio
156-166; Pula Vergine (max 1,7% silice) 109-110; Pula (max 2,5% silice) 89-
90; Lolla di Parboiled 50-55; Lolla 40-50.

Agricoltura biologica
Frumento non quot.; Mais non quot.; Soia non quot.; Risoni:  Ribe non

quot.; Indica (Thaibonnet, Gladio e sim.) non quot.; Tondo non quot..

Padova
Listino della CdC di Padova, rilevato il 03/03/2017.

Vini
Vini: prod. 2016 merce nuda alla cantina del produttore con grad. sup. a

gradi 8,5. Al lt; Colli Euganei bianchi DOC 0,80-0,85; Colli Euganei Pinot bianco
e Chardonnay DOC 0,90-0,95; Colli Euganei Serprino DOC 1,35-1,45; Colli
Euganei Moscato DOC 1,10-1,20; Colli Euganei Fior d'Arancio DOCG 1,30-
1,40; Colli Euganei Merlot e Rossi DOC 0,80-0,85; Colli Euganei Cabernet DOC
0,90-1; Friularo DOCG Bagnoli 3,20-3,50; Prosecco DOC 1,80-1,90; Glera IGT 
Veneto non quot.; Pinot grigio IGT Veneto 0,85-0,95; Moscato IGT Veneto 0,75-
0,80; Raboso IGT Veneto. All'ettogrado 5,80-6,05; Merlot ( gr 10-12 ) IGT
Veneto 4,80-5,20; Cabernet (gradi 11-12) IGT Veneto 5,80-6,25; Vino rosso 
3,50-3,80; Vino bianco 3,50-3,85; Rosso ( gr 10-12 ) IGT Veneto 4,40-
4,80; Bianco ( gr 10-12 ) IGT Veneto 4,20-4,70; Pinot bianco IGT Veneto 6,95-
7,45; Chardonnay bianco IGT Veneto 6,95-7,45; Mosto concentrato rettificato
(franco arrivo). Al gr. Brix x 0,6 2,95-3,05.

Parma
Prezzi rilevati il 03/03/2017 merce f.co Parma. Iva esclusa, prezzi in ¤.

Conserve vegetali
Derivati del pomodoro ; Triplo concentrato A - mercato naz. (res. refratt. min.

36%): fusti sterili o sim., p. netto il kg. 0,92-1,02; barattoli di marca 1/2 kg.
nom. cad. 0,72-0,78; barattoli di marca 5/1 kg. nom. cad. 5,11-5,33; tubetti di
marca 100 g. p. netto cad. 0,34-0,38; tubetti di marca 185 g. p. netto cad. 0,45-
0,51; tubetti di marca 200 g. p. netto cad. 0,46-0,51; tubetti di marca 280 g. p.
netto cad. 0,69-0,76. Doppio concentrato A - Mercato naz. (res. refratt. min. 
28%): in fusti sterili o similari, peso netto CB kg 0,72-0,76; peso netto HB kg.
0,73-0,78; in sacchi sterili peso netto 10 kg. cad. 9,84-10,13; 20 kg. cad. 18,73-
20,46; barattoli di marca (nom) kg. 1/5 cad. 0,27-0,30; 1/2 kg. cad. 0,65-
0,72; 4/4 kg. cad. 1,25-1,32; 5/2 kg. cad. 2,54-2,74; 3/1 kg. cad. 2,95-
3,20; 5/1 kg. nominale CB cad. 4,56-4,85; 5/1 kg. nominale HB cad. 4,95-
5,33; tubetti di marca 130 g. p. netto cad. 0,36-0,39; tubetti di marca 150 g. p.
netto cad. 0,37-0,41; tubetti di marca 200 g. p. netto cad. 0,41-0,45. Semplice
concentrato (r.r. min.18%) Esportaz.: fusti sterili e sim. p. netto HB 0,54-
0,60. Semiconcentrato (passata): in scatole 3/1 kg. nominale cad. 1,37-
1,52; bottiglie 700 gr. p. netto cad. 0,39-0,46; in sacchi sterili da 20kg 8,60-
9,70; in fusti sterili o similari residuo refrattometrico 8% 0,39-0,48; in fusti o 
similari residuo refrattometrico min. 12% 0,43-0,50. Pizza sauce 12% - 14% in
fusti sterili o similari 0,45-0,50; in barattoli da marca da 5/1 kg numinali 2,64-
2,85. Polpa di pomodoro (pomodori triturati) (resid.refratt.min. 5%) fusti
sterili e sim. p. netto 0,35-0,38; 10 kg 4,97-5,40; 15 kg 7,38-7,89; barattoli di
marca (nom) 1/2 kg cad. 0,36-0,40; 4/4 kg cad. 0,60-0,66; 3/1 kg cad. 1,30-
1,52; 5/1 kg 2,16-2,40. Polpa di pomodoro cubettata : (resid.refratt.min. 5%)
10/14 in fusti sterili e similari, p. netto kg. 0,36-0,42; 16/20 in fusti sterili e
similari , p. netto kg. 0,37-0,41. Residui del pomodoro Bucce, semi e cellulosa:
umidita 10% circa non quot..
Foraggi

Fieno Fieno di erba medica o prato stabile I taglio pressato 2016 70-95; di
erba medica II/III taglio pressato 2016 100-115; di prato stabile II/III taglio
pressato 2016 100-115; di prati vallivi, argini 2016 2016 non quot.; Paglia di
frumento pressata 2016 40-45.
Granaglie

Frumento biologico 298-308; fino (peso non inferirore a 80kg) 189-
192; buono mercantile (non inferiore a 78kg) 179-182; mercantile (non
inferiore a 76kg) non quot.; altri usi non quot.; tenero nazionale biologico 400-
410; speciale di forza peso 80 200-205; speciale peso 79 177-182; fino peso
78/79 176-181; buono merc.75/76 172-177; mercantile 73/74 non 
quot.; altri usi non quot.. Granoturco nazionale 161-165; estero
nazionalizzato non quot.. Orzo nazionale peso per hl da 55 kg a 57 kg 146-
151; peso per hl da 60 kg a 62 kg 153-158; peso per hl da 63 kg a 64 kg 156-
161; peso per hl da 67 kg e oltre non quot.; estero pesante non 
quot.. Avena nazionale non quot.; estera pesante non quot.. Farina di 
frumento tenero con caratt. di legge tipo 00 414-434; tipo 0 404-414; con 
caratt. sup. minimo legge tipo 00 559-569; tipo 0 549-559. Crusca di tenero in
sacchi 161-162; rinfusa 121-122.
Caseari

Zangolato di creme fresche per burrificazione euro/kg 2,33; Siero di
latte residuato della lavoraz. Del formaggio grana, per uso zootecnico 1,50-
2; raffreddato per uso industriale 7,50-8,50; Parmigiano-Reggiano fra 0-1 per
lotti di partita: produzione minimo 30 mesi e oltre 11,60-11,95; produzione 
minimo 24 mesi e oltre 10,85-11,40; produzione minimo 18 mesi e oltre 10,30-
10,80; produzione minimo 12 mesi e oltre 9,70-10,20.
Salumi e grassine

Da produttore a distributore all'ingrosso. Prezzi f.co stabilimento produttore
(stagionatore), pronti consegna e pagamento, kg/¤.

Prosciutto "di Parma" con osso per lotti selezionati con 16 mesi e oltre di
stagionatura da 9 a 11 kg 12,30-13,60; alla produzione per partite intere
inferiore a 9 kg 9,70-9,90; da 9 a 11 kg 9,90-10,80. Prosciutto crudo nazionale

stagionato con osso per lotti selezionati inferiore a 9 kg 6,60-6,90; da 9 kg e
oltre 6,90-7,30. Prosciutto crudo con osso inferiore a 7 kg 3,50-3,70; da 7 a 8 kg
3,90-4,30; da 8 kg e oltre 4,45-4,90. Salame di Felino IGP 11,60-
13,80. Coppa di Parma IGP 9,90-10,40. Pancetta di Parma c.c. stagionata 
8,10-8,60.
Carni fresche suine

Grassine per merce f.co arrivo stabilimento di stagionatura pagamento vista
fattura.

Prosciutto per crudo "Parma" coscia refilata 11/13 kg (peso medio 12 kg)
4,80; 13/16 kg (peso medio 14,5 kg) 5,10; da sale 10/12 kg (peso medio 11 kg)
3,11; da sale superiore a 12 kg 4,15; Coppa da macelleria disossata peso
inferiore a 2,7 kg 3,85; per salagione rifilata peso oltre 2,7 kg
3,85. Lombo taglio Modena non quot.. Spalla disossata 2,80. Trito da salame 
3,27. Gola con cotenna e con magro 1,24. Pancetta squadrata
3,40. Pancettone con cotenna e bronza 1,86. Lardello con cotenna da 
lavorazione 1,20. Lardo spess. cm 3 e più 2,50; da sale spessore cm 4 e più 
3,30.
Suini

Consegna sul luogo. Suini d'allevamento, tara d'uso (quest'ultima esclusa
per i lattonzoli).

Suini d'allevamento a peso vivo il kg: 15 kg 4,82; 25 kg 3,67; 30 kg 3,43; 40
kg 2,75; 50 kg 2,35; 65 kg 1,80; 80 kg 1,65; 100 kg 1,51. Da macello: grassi da
130/144 kg 1,49; 144/156 kg 1,53; 156/176 kg 1,58; 176/180 kg
1,58; 180/185 kg 1,58; oltre 185 kg 1,52; oltre 195 kg pes. oltre 12 mesi
2. Scrofe da macello: I qualità 0,66; II qualità 0,59.
Carni grassine

Grassine per merce f.co arrivo stabilimento di stagionatura pagamento vista
fattura.

Grasso da fusione la tonn. 274. Strutto grezzo in cisterna 777; raffinato
deodorato in cisterna 1117; raffinato deodorato in cartoni da 25 kg
1247; raffinato deodorato in vaschette da 1 kg 1897.

Udine
Listino della C.d.C. di Udine rilevato il 03/03/2017. Prezzi in ¤.

Cereali
Prezzi da produttore a commerciante o industriale, f.co autocarro partenza,

min. 250 q.li, merce nuda pronta consegna e pagamento per tonn., Iva escl.
Frumento tenero locale buono mercantile 14% ps 77/78 175-

177; mercantile ps 70/75 169-172; Mais loc. in granella ibrido giallo a 
stagione um. 14% 164-166; uso energetico non quot.; Soia nazionale (umidità
13%, impurità 2%) 393-398. Orzo naz. vestito (um. 14% p.s 58/63) 161-
165. Farine Manitoba tipo "0" 640-642; di grano tenero ad alto tenore di 
glutine con caratt. max di legge: tipo "00" 540-542; tipo "0" 508-513; di 
frumento in sacchetti tipo "00" (in sacchetti, 1000 pezzi) 720-730; bramata
gialla 485-490; bramata bianca 635-640; fioretto gialla 485-490; farinetta 
per uso zootecnico rinfusa 140-142; spezzato di granone naz. 260-
262. Cruscami di frumento, part. molino, 30-50 q.li, Iva esclusa: crusca sfusa di
tenero 130-131; sacco carta 175-176; farinaccio sfuso 153-154; sacco carta 
188-189.

Voghera
Rilevazione del 24/02/2017

Cereali
Frumenti: merce nuda, posta nei luoghi di produzione, pronta consegna, Iva

esclusa tonn/¤.
Grano tenero  (um. 14%, imp. 2%): varietà di forza 220-240; panificabile

sup. 200-205; panificabile 180-182; biscottiero 178-180; altri usi non
quot.. Grano duro: fino 200-203; mercantile 190-194. Sorgo Nazionale : sorgo
per uso zootecnico 170-175; Granoturco naz. zootecnico 171-176; naz. ibrido
(umid. base 14% - spezz.4%) 165-166; bioenergetico 150-152. Orzo per uso 
zootecnico leggero non quot.; pesante 160-165. Soia in granella 393-
398. Pisello proteico non quot..
Farine

Contratti per merce f.co magazzino acquirente, in sacchi di carta, Iva esclusa.
Farina per panificazione ad alto tenore di glutine: Tipo 00 (W 380-430) 540-

565; (280-330 W) 430-460; (180-200 W) 355-375. Cascami di frumento
tenero (merce sfusa): farinaccio 127-132; tritello 115-116; crusca e
cruschello 110-111; germe di grano non quot..
Foraggi e paglia

Fieno maggengo di erba medica 95-105; seconda scelta 50-70; agostano di
erba medica 115-125; terzuolo di erba medica 120-130; loietto 75-
85. Paglia pressata in balle quadrate 35-40; pressata in rotoballe 30-35.

Verona
Prezzi in ¤ rilevati il 03/03/2017 dalla C.d.C. di Verona.

Pollame e uova
I prezzi degli animali da cortile s'intendono a peso vivo, al kg., e quelli delle

uova a unità e compreso imballaggio, nella fase di scambio da produttore a 
commerciante grossista, sul luogo di produzione, pronta consegna e 
pagamento, Iva escl.

Polli  1,01-1,03; Galline pesanti 0,24-0,32; rosse 0,35-0,37; Livornesi
0,18-0,20; Oche  non quot.. Anatre mute femmine 2,35-2,39; maschi pesanti 
da taglio non quot.. Faraone allev. trad. 2,15-2,19; Tacchine mini 3,5/4,2 kg. 
non quot.; medie 4,5/5,5 non quot.. Tacchini non quot.; tacchini 1,26-
1,28. Capponi allev. tradiz. non quot.. Galletti golden comet 2,50-
2,54; livornesi 2,60-2,64; altri non quot.. Conigli allev. naz. fino kg. 2,5 non 
quot.; oltre non quot.. Uova cat. A fresche, selezionate (Reg. CEE 1511/96) per
100 pezzi: XL oltre 73 gr 13,70; L 63/72 gr. 10,70; M 53/62 gr. 10; S meno di 53
gr. 9,30.
Pollame macellato

Polli Tradizionali 1,90-2; a busto rosticceria da gr 1000; gr 1100; gr 1200
1,95-2,05; a busto 1,85-1,95. Galli golden comet tradiz. 3,70-3,80; livornesi
tradiz. 4,20-4,30. Galline tradiz. Leggere 1,80-1,90; a busto pesanti 1,80-
1,90; a busto leggere 1,80-1,90. Faraone tradiz. 3,35-
3,45. Tacchine eviscerate senza frattaglie non quot.. Tacchini a busto 2,03-
2,13. Anitre femmine tradiz. 4,10-4,20; a busto 5-5,10. Parti di pollo: petti 
con forcella 4,05-4,15; cosciotti 1,80-1,90; ali non separate 1,40-1,50. Parti di
tacchina: fesa 4,90-5; cosce 2,35-2,45; ali 1,30-1,40. Parti di tacchino: fesa 
4,90-5; cosce 2,15-2,25; ali 1,30-1,40. Conigli macellati freschi nazionali
4,15-4,25.

BORSA ELETTRICA
Prezzo unico nazionale del 04.03.2017
Ore ¤/MWh Ore ¤/MWh Ore ¤/MWh
01.00 44,400000 09.00 48,090000 17.00 46,000000
02.00 42,170000 10.00 50,000000 18.00 47,422260
03.00 40,000000 11.00 51,458260 19.00 55,526180
04.00 39,410000 12.00 45,964250 20.00 56,604550
05.00 39,900000 13.00 40,598690 21.00 54,848120
06.00 39,900000 14.00 39,030000 22.00 50,132090
07.00 40,240000 15.00 39,030000 23.00 45,049310
08.00 42,690000 16.00 40,190000 24.00 41,188250

DIAMANTI
Valori Best - Average, in dollari Usa per carato. I prezzi indicati si intendono per la vendita
all'ingrosso e all'origine nei Paesi di produzione, al netto di spese, valore aggiunto e imposte.
Brillanti da 0.70 - 0.89 carati
Colore Qualità Valori al 22.02.2017
D (bianco extra eccezionale +) vs1 3349 - 4525
D (bianco extra eccezionale +) vs2 3136 - 4114
E (bianco extra eccezionale) if 5189 - 5919
F (bianco extra +) vvs1 3883 - 4982
F (bianco extra +) vvs2 3360 - 4170
G (bianco extra) vs1 3021 - 3645
H (bianco) vs2 2560 - 3143
I (bianco sfumato) if 3106 - 3478
I (bianco sfumato) vvs1 2515 - 3171
J (bianco sfumato) vvs2 1891 - 2304
K (bianco leggermente colorito) vs1 1482 - 1822
K (bianco leggermente colorito) vs2 1392 - 1745
Valutazione riferita a pietre corredate da certificazione di validità internazionale, tagliate a
«brillante», di buone proporzioni di taglio esenti da particolarità naturali indesiderate.

Fonte: Rapaport, New York (Internet: www.diamonds.net)

INDICI CONFINDUSTRIA
Indici dei prezzi delle merci aventi mercato internaz., (34 prodotti) ponderati sul
commercio mondiale (Usd) e sul commercio italiano (º)

Dollari correnti
(base 1977=100)

Euro correnti
(base 1977=100)

Dic16 Nov16 Dic15 Dic16 Nov16 Dic15

Alimentari (tot.) 119,46 120,32 126,52 129,25 127,27 132,53
Bevande 86,16 96,03 76,81 93,16 101,50 80,39
Cereali 160,57 161,75 172,33 173,72 171,09 180,46
Carni 94,08 89,40 126,55 101,88 94,64 132,65
Grassi 184,31 180,12 136,31 199,37 190,50 142,72
Non alimentari (tot.) 357,69 353,81 319,62 387,06 374,31 334,81
Fibre 211,78 206,31 186,17 228,97 218,08 194,83
Vari industriali 300,12 298,21 334,10 324,92 315,65 350,13
Metalli 485,84 480,59 365,65 525,65 508,37 382,94
Combustibili (totale) 414,84 353,66 284,29 449,01 374,24 297,85
Totale (escl. combust.) 253,16 251,36 234,9 273,94 265,92 246,05
Totale generale 342,25 307,73 262,11 370,40 325,61 274,59

Prezzi dei cereali
sempre più giù
di Alessio Romeo

Le previsioni mondiali in continuo aumen-
to in tutte le principali aree produttive raf-

forzano la tendenza al ribasso dei prezzi del 
grano, confermata questa settimana dall'an-
damento delle Borse merci nazionali. Per il 
frumento tenero l'ultima correzione al ribas-
so alla Borsa di Bologna ha portato la quota-
zione massima delle varietà speciali di forza a 
225 euro per tonnellata, mentre per tutte le al-
tre tipologie i valori si mantengono ampia-
mente sotto quota 200 euro. Tra gli esteri han-
no perso altri 5 euro le varietà nordamericane 
di maggior pregio. Anche il prezzo minimo 
del grano duro è scivolato sotto i 200 euro (con
le mercantili pagate, sempre a Bologna, 197 
euro). La domanda da parte dei paesi del Nord
Africa, che aveva sostenuto la ripresina nei 
mesi scorsi, si è temporaneamente fermata, 
come conferma la diminuzione del mercato 
dei noli. In frazionale rialzo solo il mais dopo il
taglio dei raccolti mondiali da parte dell’Igc.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Filiere. Firmato l’accordo quadro 2017 per il Nord: 20 euro di penalità per ogni tonnellata oltre la soglia

Tetto al raccolto di pomodoro
Limite di 1,7 milioni di tonnellate, norme ad hoc sul comparto bio
Massimo Agostini

pUn leggero calo delle quantità
contrattate, con pesanti penalità 
per chi supera il tetto, e un capito-
lato ad hoc per il prodotto biologi-
co. Sono i punti qualificanti del 
nuovo accordo quadro sul pomo-
doro per il Nord Italia che agricol-
tori e industria di trasformazione 
hanno firmato giovedì a Parma, 
rinviando invece a martedì pros-
simo la definizione di un prezzo di
riferimento per il 2017.

Dopo un lungo braccio di ferro
nella trattativa che lunedì scorso 
aveva portato a una nuova fuma-
ta nera, i rappresentanti dei pro-
duttori - Apo Conerpo, Ainpo, 
Asipo e Apol in prima fila - e delle
imprese conserviere (Aiipa e 
Confapi) hanno raggiunto infatti 
una prima importante intesa sul-
la programmazione, fissando 
una fascia di neutralità produtti-
va di 2,4-2,5 milioni di tonnellate 
(nel 2016 era di 2,35-2,55 milioni). 
Le quantità di pomodoro con-
trattato saranno invece pari a 1,7 
milioni di tonnellate: poco meno 
dell’anno scorso, ma con l’inco-
gnita circa l’operatività di due 

grosse aziende in crisi - Copador 
e Ferrara Food - che da sole valgo-
no quasi 400mila tonnellate. Ol-
tre la soglia di 1,7 milioni, per ogni
tonnellata in più prodotta le Or-
ganizzazioni di produttori (Op) 
pagheranno comunque una pe-
nalità di 20 euro. Un disincentivo
concordato tra le parti proprio
per evitare surplus che potrebbe-

ro provocare il crollo dei prezzi.
Un accordo quadro d’area,

dunque, senza un prezzo di riferi-
mento che peraltro è atteso dopo 
la riunione - lunedì - degli organi 
sociali delle quattro principali Op.
La base di partenza (prezzo reale 
applicato nel 2016) è di 82,95 euro a
tonnellata. Che quasi sicuramen-
te sarà rivista al ribasso, visto che 

«gli spagnoli - osserva Bruna Sa-
viotti, responsabile del Gruppo 
pomodoro di Aiipa - in Andalusia 
hanno chiuso a 72 euro, in Porto-
gallo a 74, in California a 60 dolla-
ri». La parola d’ordine, del resto, è
«meno pomodoro, più qualità». 
Confermata dall’aumento delle 
semine a biologico, che per ora al 
Nord interessano 1.800 ettari, per 
una produzione di 90mila tonnel-
late. Non a caso il pomodoro bio, 
che l’anno scorso è stato pagato 
intorno a 130 euro, da quest’anno 
viene disciplinato con regole più 
stringenti con l'accordo quadro.

Intanto, il ministro delle Politi-
che agricole, Maurizio Martina, a 
un question time alla Camera si è 
soffermato sull’importanza del-
l’origine del pomodoro. «Puntia-
mo a raggiungere l’obiettivo della 
piena tracciabilità anche per i 
concentrati - ha detto -. Al mo-
mento le importazioni non sem-
brano condizionare le nostre su-
perfici investite a pomodoro de-
stinato a pelati, polpe e concentra-
ti, stabilizzate negli ultimi anni a 
70mila ettari».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Bruxelles. Lunedì il Consiglio tra i ministri della Ue

Parte il confronto
sulla riforma Pac
Alessio Romeo

pCon lo «scambio di vedu-
te» tra ministri Ue in agenda lu-
nedì a Bruxelles si apre formal-
mente il negoziato europeo per
l’ennesima riforma della Poli-
tica agricola comune. Almeno 
a livello intergovernativo, vi-
sto che la Commissione ha già 
avviato una consultazione 
pubblica sul tema in vista della 
Comunicazione ufficiale pre-
vista entro l’anno. La variabile 
dominante della riforma resta, 
ovviamente, il budget: le rego-
le da seguire dopo il 2020 do-
vranno infatti tenere conto 
delle proposte sul prossimo
quadro finanziario dell'Unio-
ne, che rischia oggi più che mai
pesanti correzioni al ribasso. A
partire dall’agricoltura, che 
con quasi 60 miliardi di sussidi
annui garantiti dalla Pac attua-
le vale il 40% circa dell’intera 
posta (un paio di decenni fa ar-
rivava al 70%). Intanto è già 
partita una rinazionalizzazio-
ne strisciante nella gestione 
degli aiuti.

Le linee guida della riforma
saranno la tutela dei redditi 
agricoli attraverso nuove mi-
sure di gestione dei mercati, 
per ridurre l’impatto della vo-
latilità dei prezzi, e la valoriz-
zazione del ruolo del settore 
nella lotta ai cambiamenti cli-
matici. Tra le ipotesi più accre-
ditate c'è anche quella di un 
consistente travaso di risorse 
dal primo al secondo pilastro 
della Pac, vale a dire meno aiuti
diretti al reddito e più fondi per
i programmi di sviluppo rurale,
ai quali potrebbe essere affida-
to anche il compito di contra-
stare l’instabilità dei mercati 
agricoli con interventi legati 
alla variazione dei prezzi e dei 
costi di produzione. Una prima
conferma in questa direzione è
arrivata nei giorni scorsi dal-
l’intervento del commissario 
Ue, Phil Hogan, al Salone del-
l’agricoltura di Parigi, dove il 

rappresentante dell’Esecutivo 
Ue ha escluso il ricorso al «mo-
dello Farm Bill», pure invocato
da molti, vale a dire il ricorso a 
un sistema simile a quello in vi-
gore negli Usa, basato su poliz-
ze assicurative agevolate. Ho-
gan, rimarcando la specificità 
del modello europeo (con 
aziende mediamente molto
più piccole, soprattutto nel Sud
Europa), ha insistito sulla ne-
cessità di nuovi strumenti per 
limitare l'impatto della volati-
lità dei prezzi agricoli, distinti
però settore per settore. Men-
tre gli aiuti diretti potrebbero 
essere ulteriormente spalmati 
con un premio forfettario se-
condo la logica già introdotta 

con la riforma 2013. Una logica 
che in Italia ha fortemente pe-
nalizzato alcuni settori prima 
garantiti proprio dagli aiuti
specifici della Pac. Come il riso,
penalizzato anche dalla rimo-
zione dei dazi e per il quale l’Ita-
lia tornerà proprio lunedì a 
chiedere il ripristino delle bar-
riere dopo il boom delle impor-
tazioni degli ultimi anni.

Non si parlerà invece della
riforma del biologico, anche se
a Bruxelles circola una bozza di
compromesso della presiden-
za maltese che spera di supera-
re i nodi su controlli all’import 
e uso dei pesticidi. In caso con-
trario la Commissione, dopo 
un negoziato che va avanti da 
oltre due anni, potrebbe deci-
dere di ritirare definitivamen-
te la proposta.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Settori. Dopo il Testo Unico operatori in attesa dei decreti applicativi: difficile utilizzare le norme per la vendemmia 2017

Vino, la semplificazione resta al palo
Giorgio dell’Orefice

pUna rivoluzione in stand by. 
L'approvazione del Testo Uni-
co del vino lo scorso 28 novem-
bre è stata salutata con grande 
soddisfazione dalla filiera vitivi-
nicola e dai parlamentari di ogni
schieramento che ne hanno se-
guito l'iter. A gennaio la pubbli-
cazione in Gazzetta del provve-
dimento che secondo i calcoli di
Coldiretti promette di dimezza-
re la burocrazia nel settore vino.
Da allora però più nulla. Il Testo

Unico è tutt'altro che operativo.
Anzi, soprattutto le disposizioni
con il maggior contenuto di 
semplificazione attendono di 
essere definite nei dettagli con 
decreti applicativi a cominciare 
dalle novità sulla produzione at-
tese per la prossima vendem-
mia. Ma delle istruzioni operati-
ve nessuno sa nulla. 

Le organizzazioni di agricol-
tori e imprese si sono già con-
frontate sulle priorità. Secondo 
gli operatori occorrerebbe dare 

la precedenza ai decreti sullo 
schedario vitivinicolo (risol-
vendo le difformità tra Mipaaf e 
Regioni), ai controlli dei vini
Dop e Igp e ai sistemi di certifica-
zione alternativi ai contrassegni
di Stato. «Come Ispettorato 
controllo qualità – spiega il capo
dipartimento Mipaaf, Stefano 
Vaccari – abbiamo diramato il 30
dicembre, una circolare esausti-
va». Una risposta che non con-
vince però le imprese. «La circo-
lare della repressione frodi non 

risolve il tema della revisione 
del piano dei controlli dei vini 
Dop e Igp – dice il segretario ge-
nerale dell'Unione italiana vini, 
Paolo Castelletti –. Un aspetto
cruciale dal quale discendono 
importanti semplificazioni per 
le imprese». 

«Dopo tre anni di lavoro sa-
rebbe davvero un peccato la-
sciare queste misure sulla carta 
– aggiunge il responsabile vino 
di Coldiretti, Domenico Bosco 
–. Ci sono regole, come quelle 

sul funzionamento dei consorzi,
che richiedono un approfondi-
mento, ma altre vanno varate al 
più presto. Come le novità sulla 
certificazione, che prevedono 
per le Dop più piccole la possibi-
lità di ricorrere all'autocertifica-
zione o all’analisi dei rischi. E oc-
corre rendere operativi i sistemi
alternativi di tracciabilità, come
l’autorizzazione alla stampa dei 
contrassegni per tipografie che
si affianchino al Poligrafico del-
lo Stato. Tutti elementi che pos-
sano allargare la concorrenza in
ambiti importanti riducendo i 
costi per gli operatori».
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AGRICOLTURA

AGEA/1
Primi 30 milioni
per polizze 2015
Il ministero delle Politiche 
agricole ha reso noto che 
l’Agea ha predisposto il 
primo decreto di 
pagamento del Programma 
di sviluppo rurale nazionale 
riguardante le assicurazioni 
di raccolti, animali e piante 
che prevede 30 milioni a 
favore di quasi 15mila 
agricoltori per le polizze 
stipulate nel 2015. Agea ha 
emesso inoltre un nuovo 
decreto relativo alla 
Domanda Unica 2016 
riferita ai «Piccoli 
agricoltori». Il 
provvedimento prevede 
l’erogazione di oltre 17 
milioni a favore di circa 
91mila produttori. 
L’ammontare dei 
pagamenti Pac 2016 
raggiunge così quota 1,3 
miliardi.

AGEA/2
In Sardegna aiuti
per 64 milioni
L’Agea ha già erogato a 
febbraio i pagamenti in 
favore delle imprese 
agricole della Sardegna. Il 
Mipaaf ha precisato che si 
tratta di circa 64 milioni 
destinati a soddisfare 
39mila domande presentate 
dalle aziende agricole di 
quel territorio regionale.

PRECISION FARMING
Intesa Bonifiche 
Ferraresi e Ismea
Ismea ha avviato una 
partnership con Bonifiche 
Ferraresi per la messa a 
punto di un progetto 
sull’agricoltura di 
precisione da estendere a 
tutta l’agricoltura italiana. 
L’annuncio a un seminario a 
Roma sull’innovazione. 

In breve

Melinda: +370% di ettari a biologico
Il Consorzio trentino dei produttori di mele a marchio Melinda accelera 
sulle superfici coltivate con metodo biologico e nel giro di cinque anni 
punta a raggiungere 300 ettari (+370% rispetto agli attuali 80) per una 
produzione stimata in 14mila tonnellate, a fronte delle attuali 2.500.

Frutticoltura «green»
MARKA

82,95
Prezzo base 2016 del pomodoro
Valore in euro per tonnellata. 
Martedì sarà deciso il prezzo 2017

60 miliardi
I sussidi agricoli europei
La Pac assorbe circa il 40% 
dell’intero bilancio comunitario
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La corsa all’Eliseo. Sempre più isolato dal suo partito, l’ex premier resiste giocando la carta dell’anti-élite e anti-sistema

Fillon, i gollisti preparano il piano B
Si susseguono i vertici tra i leader dei Républicains per rilanciare l’alternativa Juppé
Marco Moussanet
PARIGI. Dal nostro corrispondente

pIl ritiro di François Fillon dal-
la corsa all’Eliseo potrebbe esse-
re questione di giorni. L’abban-
dono da parte di numerosi espo-
nenti dei Républicains della sua 
squadra si è ormai trasformato 
in una vera e propria emorragia. 
Le uscite di scena più clamorose
sono quelle del portavoce Thier-
ry Solère, l’organizzatore delle 
primarie della destra, e del diret-
tore della campagna elettorale,
Patrick Stefanini. Ma la lista di fi-
gure più o meno importanti in fu-
ga dalla nave che sta affondando
continua ad allungarsi e ha or-
mai superato quota cento. A la-
sciare sono soprattutto sosteni-
tori dell’ex premier Alain Juppé 
– seccamente sconfitto da Fillon
appunto alle primarie – ma an-
che gli alleati centristi dell’Udi e 
persino alcuni dirigenti di primo
piano vicini all’ex presidente Ni-
colas Sarkozy.

La motivazione ufficiale -
quella più nobile, perché quella 
vera è la paura della sconfitta - è 
la decisione di Fillon di prosegui-
re la campagna anche in presen-
za di un avviso di garanzia, che 
dovrebbe essergli notificato il 
prossimo 15 marzo, smentendo 
clamorosamente quanto aveva 
sempre annunciato. Oltre al du-

rissimo attacco di Fillon ai magi-
strati che stanno indagando sul 
presunto lavoro fittizio, in quali-
tà di suoi assistenti parlamentari,
della moglie Penelope (che in 12 
anni ha incassato oltre 830mila 
euro, forse senza neppure saper-
lo, stando almeno alle sue dichia-
razioni al Daily Telegraph) e di 
due figli (84mila euro, quando 
ancora erano studenti). 

Come sale sulla ferita è poi ar-

rivata l’iniziativa di una “grande 
manifestazione popolare” di so-
stegno al candidato della destra, 
domani al Trocadero, alla cui or-
ganizzazione partecipano attiva-
mente i leader del movimento in-
tegralista cattolico “Sens com-
mun”, espressione politica della 
“Manif' pour tous”, cioè la prote-
sta contro la legge sul matrimo-
nio omosex. Una prova di forza 
«in nome del popolo e contro le 
élite» che sono in molti a non 
condividere e addirittura a osteg-

giare attivamente.
Contemporaneamente alla

pioggia di comunicati di abban-
dono – e di richiesta a Fillon di 
ritirarsi – si sono moltiplicati gli
incontri per cercare di trovare 
una soluzione alternativa, un
“piano B” che consenta di pro-
vare a evitare una disfatta che
con Fillon (ormai terzo nei son-
daggi, distanziato da Marine Le
Pen e dall’ex ministro dell’Eco-
nomia Emmanuel Macron) pa-
re sicura. Impedendo alla de-
stra, per la prima volta, di anda-
re al ballottaggio di un’elezione
presidenziale.

Il più importante è stato quello
tra Sarkozy e i due personaggi di 
maggior spicco del partito: il pre-
sidente del Senato Gérard Lar-
cher e il segretario dei Républi-
cains Bernard Accoyer. Sul tavo-
lo l’opzione Juppé, l’unico che 
forse potrebbe salvare la destra. 
Secondo le indiscrezioni, 
Sarkozy – che ha parlato al telefo-
no con Fillon – non avrebbe anco-
ra tolto il proprio veto a una can-
didatura dell’ex premier e sinda-
co di Bordeaux, esponente del-
l’anima più moderata, più 
centrista (e minoritaria), del par-
tito e suo storico avversario.

E comunque ci sarebbero due
problemi. Il primo è che Juppé, 
secondo il suo entourage, sareb-

be disposto a tornare in campo 
ma a due condizioni: che sia Fil-
lon (il quale ieri ha chiesto via Fa-
cebook ai suoi simpatizzanti di 
“resistere”e oggi è atteso a un 
meeting alle porte di Parigi) a fa-
re un passo indietro e passargli il
testimone; che il partito sia com-
patto nel sostenerlo. Il secondo 
problema è che con una candida-
tura Juppé molti possibili eletto-
ri dei Républicains, quelli più a 
destra, potrebbero decidere di 
votare la Le Pen (anche se Juppé 
potrebbe recuperare dei poten-
ziali elettori di Macron).

Il fatto è che i tempi stringo-
no. Entro il 17 vanno deposita-
te al Consiglio costituzionale
le firme di “sponsorizzazio-
ne” dei candidati (almeno
500). Fillon è già oltre quota
1.150, mentre stanno arrivan-
do le prime per Juppé, seppu-
re non ancora in gara.

In caso di cambio di cavallo in
corsa, ci sarebbe infine da risol-
vere la questione del finanzia-
mento. I fondi per la campagna 
(per ora una dozzina di milioni) 
sono in mano a Fillon, in qualità di
vincitore delle primarie. E solo 
lui – che ormai sembra essere un 
candidato senza partito, quasi 
anti-partito - può decidere di ri-
versarli a qualcun altro.
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DEFEZIONI CLAMOROSE
Ad abbandonare il candidato
della destra sono state
un centinaio di figure importanti 
Ieri si è dimesso il portavoce
Thierry Solère

BREVI

Dal mondo

A WASHINGTON
Primo vertice
Merkel-Trump
La cancelliera tedesca, 
Angela Merkel, sarà a 
Washington il prossimo 14 
marzo per incontrare il 
presidente americano 
Donald Trump. Il due leader 
si incontreranno per la 
prima volta, dopo che 
Trump ha accusato la 
Germania di avvantaggiarsi 
di un cambio euro-dollaro 
favorevole mettendo in 
risalto il surplus 
commerciale eccessivo 
generato dalle esportazioni 
tedesche. Angela Merkel ha 
invece criticato la nuova 
amministrazione Usa per la 
chiusura agli immigrati e per 
gli attacchi alla libertà di 
stampa. Sembrano invece 
superati i contrasti sulla 
Nato, sul tavolo anche i 
rapporti con Russia e Cina. 
L’incontro preparerà la 
partecipazione di Trump al 
G-20 di luglio ad Amburgo.

MACEDONIA
Scontro politico
su richieste albanesi
Il presidente della 
Macedonia, il conservatore, 
Gjorge Ivanov ha respinto 
l’appello dell’Alto 
rappresentante Ue Federica 
Mogherini e non intende 
dare l’incarico di governo al 
leader dell’opposizione 
Zoran Zaev. Ivanov sostiene 
di non poter affidare 
l’incarico a chi ha raggiunto 
un accordo con la minoranza
albanese che metterebbe in 
pericolo «la sovranità, 
l’indipendenza e l’unità del 
Paese». Zaev, 
socialdemocratico, ha i 
numeri in Parlamento. Le 
richieste della minoranza 
albanese sono considerate 
inaccettabili dalla parte 
conservatrice del Paese.

BREXIT
Il sindaco di Londra:
ok ai cittadini Ue
«Sei e continuerai a essere il 
benvenuto», questo il 
«messaggio chiaro a ogni 
cittadino Ue che si trova a 
Londra» inviato dal sindaco 
di Londra, Sadiq Khan, 
attraverso i social media. «Ci
sono circa 3,3 mln di cittadini 
europei che vivono nel 
Regno Unito, circa un 
milione solo a Londra. 
Contribuiscono 
enormemente alla nostra 
città, alla nostra economia, 
alla nostra cultura e alla 
nostra società», ha detto 
Khan,soddisfatto per il voto 
della Camera dei Lords in 
difesa dei diritti dei cittadini 
Ue anche dopo Brexit.

Pechino. Al via la plenaria del «Parlamento»

La priorità economica
di Xi: far decollare
la società dei consumi
Rita Fatiguso
PECHINO. Dal nostro corrispondente

Acinque anni dall’ascesa
al potere, Xi Jinping af-
fronta la sua prima Ses-

sione plenaria del Parlamento
nella veste di core leader in-
tento a consolidare le posizio-
ni in vista del Congresso del 
partito di fine anno. 

È un round di vitale impor-
tanza che spiega bene quanto, 
in questo momento, sia cru-
ciale il versante interno al qua-
le il presidente si sta dedican-
do con tutte le sue forze. 

Questa Plenaria non deve
essere turbata, quindi, da
nessun incidente di percorso
e tutte le questioni più pesan-
ti vanno risolte in maniera ef-
ficace. La dimensione inter-
nazionale, inclusa la questio-
ne del futuro del commercio
internazionale nell’era
Trump che tanto turba i son-
ni cinesi, per il momento re-
sta come sospesa. 

L’aria è cambiata e ieri, al-
l’apertura della Conferenza 
politica consultativa (uno dei 
due rami dell’Assise), la figura
di Xi Jinping dominava quelle 
dei ministri del Governo,
schierati in prima fila; un ese-
cutivo che rispetto all’anno 
scorso ha subito un lifting ra-
dicale cambiando già metà dei
componenti. 

Ultimi in ordine di tempo a
farsi da parte il ministro del 
commercio Gao Hucheng e il 
capo della National Develop-
ment and Reform Commis-
sion, Xu Shiaoshi, due pezzi 
grossi prontamente rimpiaz-
zati, per non parlare di casi 
drammatici come quello di Li 
Liguo, ministro degli Affari 
Civili, travolto dall’ennesimo
scandalo per corruzione. 

Tutte novità del Governo
già anticipate dalla rotazione, 
a livello locale, tra capi provin-
ciali del partito e Governatori,
almeno di 130 unità realizzate 
finora (e non tutte indolori). 
Dal territorio al centro del po-
tere, questo è solo l’antipasto
del reshuffle, in arrivo e chi of-
ficia la liturgia di questa quinta
sessione del 12esimo Comita-
to Nazionale, a cominciare dal
presidente della Yu Zhen-
gsheng della Conferenza, la-
scerà ben presto il campo a 
una nuova generazione di lea-
der alla cui scelta il core leader
sta lavorando alacremente, un
pezzo dopo l’altro.

Mentre la leadership del
prossimo quinquennio ini-
zia a delinearsi, sono le que-
stioni di economia domesti-
ca a dominare queste due
settimane in cui il Parlamen-
to cinese, ovvero l’istituzio-
ne che più si avvicina a quelle
della democrazia occidenta-
le, dovrà dedicarsi. 

La Conferenza ha già trac-
ciato un percorso, in ballo ci 
sono i 2.205 delegati arrivati da
tutti i lati della Cina già con le 
loro proposte (ai quali vanno 
sommati i componenti del Na-
tional People Congress suddi-
visi in delegazioni), c’è chi 
vuol bonificare drasticamen-
te Internet, chi chiede di raf-
forzare la lotta all’inquina-
mento, su tutto svetta l’imple-
mentazione della Civil law, 
non a caso, un elemento im-

portante nella via quotidiana 
dei cittadini, che quest’anno
rappresenta l’elemento clou.

Nel work report del Go-
verno al quale stanno lavo-
rando dallo scorso mese di
luglio esperti e studiosi e che
il premier Li Keqiang rende-
rà noto nel suo discorso alla
Nazione domani mattina, c’è
un capitolo molto importan-
te che riguarda almeno tre
aspetti da sbrogliare per gua-
dagnarsi l’appoggio della so-
cietà civile, che è (e resta) di
vitale importanza anche in
un sistema autocratico come
quello di Pechino. 

Questi elementi sono stati
rivelati in un incontro ristret-
to con la stampa, e sono: il mi-
smatch tra domanda e offerta 
nel mercato interno, la man-
cata crescita dei consumi in-
terni, la situazione del real 
estate e non a caso proprio
qualche giorno fa il capo della
Commissione per la regola-
mentazione del sistema ban-

cario Shang Fulin ha assicura-
to che non ci saranno più ag-
gressioni ai risparmi dei citta-
dini, a maggior ragione nel 
caso di acquisto della casa, 
che serve per viverci, non per 
specularci su. E si è alzato in
piedi, profondendosi in un in-
chino alla platea, a conferma-
re l’onestà di intenti. Ci sono
beni primari il cui accesso sta 
diventando sempre più com-
plicato per i cinesi, il Governo
ha deciso il pugno di ferro per
evitare che la speculazione 
immobiliare travolga i sogni
del cittadino comune, tra cui 
quello della casa sembra esse-
re comunque al top. 

Profilo basso, dunque, per
un’Assise che prelude a una fa-
se di consolidamento interno
assolutamente necessaria a 
garantire compattezza sul
complicato fronte esterno.
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IN DISCUSSIONE
Domanda e offerta 
continuano a non incontrarsi
sul mercato interno mentre
crescono i timori 
per la bolla immobiliare

AP

Ore contate? Il candidato dei Républicains all’Eliseo François Fillon

Si allarga lo scandalo Russiagate
Dopo aver toccato Michael Flynn e Jeff Sessions, lo scandalo 
Russiagate si allarga al genero di Donald Trump, Jared Kushner, senior 
advisor del presidente (nella foto). I suoi contatti con Serghej Kisliak, 
ambasciatore russo a Washington, risalgono a dicembre, quando 
Trump era già stato eletto presidente. 

Coinvolto il genero di Trump
REUTERS

LA CRISI DEL CREDITO
Ipotesi bad bank
e consolidamento
per i guai dell’India

Con 133 miliardi di dollari di 
asset in sofferenza (191 contando 
anche i crediti già ristrutturati) , 
per le banche indiane si avvicina 
l’ora della verità. 

www.ilsole24ore.com/mondo.shtml
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Onlus, associazioni sportive, 
circoli culturali, fondazioni. I 
soggetti che operano nel 
cosiddetto terzo settore sono 
tanti e nel tempo sono 
cresciuti per assumere 
caratteristiche a volte molto 
differenti tra loro. Il legislatore 
lo scorso anno, con la legge 
106/2016, ha provato a dare 
una definizione di terzo 
settore e ora l’impresa ardua 
sarà quella di scrivere il 
Codice unico e dare 
attuazione, entro la primavera, 
ai contenuti della delega. 
Nell’attesa, molte novità 
hanno comunque interessato il
settore e saranno tutte oggetto 
di ampia analisi nella guida che 
i lettori del Sole troveranno in 
edicola (e online per gli 
abbonati digitali) mercoledì 8 
marzo. Una delle principali 
novità riguarda il contributo 
del 5 per mille. Da quest’anno 
infatti si cambia: chi è già stato 
iscritto in passato mantiene la 
posizione mentre la richiesta 

di iscrizione telematica entro il 
7 maggio con conseguente 
autocertificazione a fine 
giugno sarà compito solo di chi 
si vuole iscrivere ex novo. 
Cambia anche il rendiconto 
dei contributi ricevuti, 
nell’ottica di attribuire 
all’istituto una sempre 
maggiore trasparenza. Così 
come saranno riconosciute 
solo le società sportive che 
rientrano nell’elenco stilato 
dal Coni. 

Mercoledì in edicola e online

FOCUS

Onlus, associazioni, enti sportivi
Tutti gli adempimenti 
per la gestione del terzo settore

Quotidiano del Fisco

www.quotidianofisco.ilsole24ore.com

Sono disponibili online i due 
ebook che fanno il punto 
sulle nuove regole 
civilistiche e fiscali 
aggiornate alla luce dei nuovi 
principi contabili varati 
dall’Oic e che sono entrati a 
far parte delle regole 
“bilancistiche” nazionali. 
Le due guide, disponibili 
all’indirizzo 
www.ilsole24ore.com/eboo
k, sono in vendita al prezzo di 
2,69 euro ciascuna e 
rappresentano un utile 
ausilio sia per i professionisti 
che per le aziende che sono 
alle prese con la chiusura dei 
bilanci.

Ebook

LE GUIDE

Le regole civili e fiscali
per i «nuovi» bilanci

LE INIZIATIVE

di Giuseppe Carucci
e Barbara Zanardi

I l revisore prima di formulare il
giudizio sul bilancio deve ac-

quisire dalla direzione aziendale 
le opportune attestazioni. Il conte-
nuto standard di tali lettere è stato 
recentemente rivisto da Assirevi 
per tener conto delle modifiche 
apportate dal Dlgs 139/2015 alle 
regole di redazione dei bilanci e 
dei nuovi principi contabili Oic.

Le attestazioni scritte hanno il
valore di elementi probativi, come

le altre risposte ottenute a seguito 
delle indagini svolte nel corso del-
la revisione, ma non possono esse-
re usate come sostituto di altre 
procedure di revisione o come 
unica evidenza di un significativo 
aspetto della revisione. 
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SOCIETÀ E BILANCI

Il revisore «chiede»
l’attestazione

Fisco e imprese. Necessario chiarire quali impieghi del capitale sfuggono alla penalizzazione che retroagisce al 1° gennaio 2016

Stretta Ace, salvi i conti correnti
Rilevante l’incremento dei valori mobiliari che deriva da investimenti di liquidità 
Luca Miele

pLa stretta sull’aiuto alla 
crescita economica alla verifi-
ca della definizione di valori 
mobiliari.

Una delle limitazioni all’uti-
lizzo dell’agevolazione Ace in-
trodotta dalla legge di bilancio 
2017 riguarda la “sterilizzazio-
ne” del capitale proprio per ef-
fetto della quale la variazione in
aumento Ace non ha effetto fino
a concorrenza dell’incremento
delle consistenze dei titoli e va-
lori mobiliari, diversi dalle par-
tecipazioni, rispetto a quelli ri-
sultanti dal bilancio relativo al-
l’esercizio in corso al 31 dicem-
bre 2010.

La previsione, che non ri-
guarda le banche e le imprese di
assicurazione, si applica già dal-
l’esercizio in corso al 31 dicem-
bre 2016.

La nuova norma solleva alcu-
ni dubbi interpretativi, solo in 
parte già risolti. Il primo chiari-
mento ha riguardato la natura
di tale previsione: non si tratta 
di una disposizione antielusiva 
ma di una norma di sistema per
la determinazione del benefi-
cio e, quindi, non è consentito 
presentare un interpello pro-
batorio di disapplicazione. In
altre parole, si tratta di una pre-
visione non derogabile in quan-
to la sua finalità è quella di non 
riconoscere il beneficio a quel-
le società che destinano l’incre-
mento del proprio capitale a in-
vestimenti puramente finan-
ziari; nell’ipotesi, infatti, non si

produrrebbe quel rafforza-
mento dell’apparato produtti-
vo che è alla base dell’introdu-
zione dell’Ace.

Un ulteriore problema appli-
cativo si pone per la concreta in-
dividuazione degli incrementi. 

Motivi di semplificazione
indurrebbero a privilegiare la
soluzione di assumere gli in-

crementi così come emergono
dal bilancio di esercizio, quale
risultato complessivo sia delle
movimentazioni che delle va-
lutazioni dei titoli e dei valori
mobiliari in questione. Non si
può non sottolineare, tuttavia,
che in tal modo si potrebbe da-
re rilievo anche a fenomeni va-
lutativi estranei alle finalità
della disciplina in esame. Si
pensi, ad esempio, alla valuta-
zione al fair value di alcuni 
strumenti finanziari.

Tale problematica è stata ri-
solta, ai tempi della Dit, preci-
sando che è necessario esami-
nare i flussi finanziari impiegati
nell’acquisto dei titoli e altri va-
lori mobiliari. In particolare, da-
ta la consistenza dei titoli in por-
tafoglio risultanti dal bilancio 
relativo all’esercizio in corso al 
31 dicembre 2010, in ciascun 
esercizio le risorse finanziarie 
impiegate nell’acquisto di titoli,
per l’importo che eccede quelle 
derivanti da eventuali disinve-
stimenti, costituiscono un in-
cremento rilevante ai sensi del-
la norma citata (circolare del-
l’agenzia delle Entrate 61/
E/2001). 

Ciò che dovrebbe rilevare è,
quindi, l’incremento che derivi 
da nuovi investimenti di liquidi-
tà (saldo positivo tra disinvesti-
menti e nuovo investimenti) e
non la mera variazione del saldo
di bilancio che potrebbe deter-
minare una variazione che pre-
scinde totalmente da forme di 
investimento “liquide”.

Ulteriore dubbio interpreta-
tivo riguarda l’individuazione 
della tipologia dei titoli e dei va-
lori mobiliari diversi dalle par-
tecipazioni. Se si ritengono tut-
tora validi i chiarimenti forniti 
dall’Amministrazione finanzia-
ria in tema di Dit (Dual income 
tax), per «titoli e valori mobilia-
ri diversi dalle partecipazioni» 
dovrebbero intendersi quelli
non rappresentativi di merci, i 
certificati di massa, le quote di 
partecipazione ad organismi di 
investimento collettivo. In tal 
senso si è espressa la circolare 6
marzo 1998, n. 76 che, a quel 
tempo, si è riferita all’articolo 81
(ora articolo 67), comma 1, lette-
ra c-ter del Tuir.

Una scelta diversa potrebbe
essere quella di richiamare, per 
una più precisa individuazione 
dei valori mobiliari, la nozione
recata dall’articolo 1, comma 1-
bis del Dlgs 24 febbraio 1998, n. 
58 (Tuf). Se così fosse, tuttavia, 
sarebbero esclusi dalla nozione 
di valori mobiliari i certificati di
deposito che rappresentano
strumenti del mercato moneta-
rio e le quote di un organismo di
investimento collettivo del ri-
sparmio che, invece, erano state
comprese nell’ambito di appli-
cazione della norma Dit.

Quale sia la soluzione che si
intenderà adottare, sembra che 
restino comunque esclusi dalla 
nozione di valori mobiliari i 
conti correnti e i depositi banca-
ri/postali.
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Laura Ambrosi

pAi fini del reato di omesso 
versamento delle ritenute, vale 
l’indicazione del 770 solo dal 22 
ottobre 2015; per il passato, infatti,
aveva rilevanza solo la prova, a 
carico dell’accusa, del rilascio 
delle certificazioni delle ritenute.
A precisarlo è la Corte di Cassa-
zione con la sentenza 10509 de-
positata ieri. Il legale rappresen-
tante di una società veniva con-
dannato dal Tribunale per il reato
di omesso versamento delle ri-
tenute, di cui all’articolo 10 bis del
Dlgs 74/2000. 

La pena era confermata, per
quanto di interesse, anche dalla 
Corte di appello e il contribuente 
ricorreva così in Cassazione. 

Tra i diversi motivi, lamentava
un’insufficiente e illogica moti-
vazione in relazione alla sussi-
stenza dell’elemento costitutivo 
del reato. L’accusa era fondata, 
infatti, solo ed esclusivamente 
sulle risultanze del modello 770, 
ma alcuna verifica era stata ese-
guita sul materiale rilascio delle 
certificazioni attestati le ritenute
di imposta. 

La Suprema Corte ha ritenuto
fondata la doglianza. I giudici di 
legittimità hanno innanzitutto ri-
levato che prima delle recenti 
modifiche, l’elemento costituti-
vo del reato previsto dall’articolo
10 bis del citato decreto, era rap-
presentato dall’avvenuto rilascio
della certificazione delle ritenute
operate. 

La giurisprudenza aveva for-
mato due indirizzi interpretati-
vi: uno, minoritario e più datato 
nel tempo, riteneva che la prova 
della commissione del reato si 
potesse fornire anche soltanto
mediante prove documentali, 
testimoniali o indiziarie, tra cui 
assumeva rilievo anche la di-
chiarazione fiscale acquisita in 

atti, cosiddetto 770 (sentenze 
1443/2013, 33187/2013). 

Un altro indirizzo, invece, rite-
neva necessaria la prova del ma-
teriale rilascio ai sostituiti della 
certificazione, dalla quale risul-
tassero le ritenute operate. Se-
condo tale orientamento, nessun
illecito penale poteva sussistere
se il soggetto, che aveva trattenu-
to le somme a titolo di imposta, 
pur non versandole, non le aveva
certificate. Il 770 diveniva per-
tanto un mero indizio dell’avve-
nuto versamento delle retribu-
zioni, ma non poteva costituire 
elemento di prova del rilascio 
delle predette certificazioni 
(sentenze 6203/2014, 11335/2014).

In seguito alle modifiche al si-

stema sanzionatorio penale tri-
butario (Dlgs 158/2015), l’articolo 
10 bis prevede espressamente 
che il reato è configurabile se non
sono versate le ritenute dovute in
base alla dichiarazione o risul-
tanti dalla certificazione rilascia-
ta ai sostituiti. 

La Cassazione ha così rilevato
che il legislatore ha voluto esten-
dere la portata del reato anche al-
le ipotesi di omesso versamento 
derivante dalle somme risultanti 
dal 770. Ne consegue pertanto 
che, la nuova formulazione della 
norma, conferma che per il pas-
sato aveva rilievo solo ed esclusi-
vamente il rilascio delle certifica-
zioni, atteso che non era espres-
samente richiamato il modello 

dichiarativo. Nella specie, la Cor-
te territoriale aveva contraddit-
toriamente ritenuto da un lato 
inidoneo il 770 presentato, dal-
l’altro dimostrato di aver consi-
derato solo le risultanze del pre-
detto modello.

La Suprema corte ha altresì ri-
levato che la lacuna probatoria 
dell’accusa, non poteva essere 
superata dalla mancata contesta-
zione dei fatti da parte dell’impu-
tato. Il contribuente aveva la-
mentato la mancanza di prova 
sulla sussistenza dell’elemento 
costitutivo del reato, ma nel no-
stro ordinamento è espressa-
mente previsto che l’onere pro-
batorio gravi sulla pubblica accu-
sa. Il giudice ha poi il compito di 
accertare la colpevolezza del-
l’imputato in base agli elementi 
forniti.
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Cassazione. Ma le indicazioni in dichiarazione rilevano solo dal 22 ottobre 2015 

Omessi versamenti «provati» nel modello 770

IL CAMBIO DI ROTTA
Possibile fare riferimento
al prospetto solo dopo
il decreto legislativo 158/2015 
che ha modificato il sistema 
sanzionatorio penale tributario

di Ferruccio Bogetti
e Filippo Cannizzaro

Dalla tassa di concessione
sul contratto telefonico di-

sconosciuto all’accertamento 

CONTENZIOSO

scaturito da movimentazioni 
bancarie, dal controllo automa-
tizzato dell’Iva all’Imu sul terre-
no passato da agricolo ad edifi-
cabile. Le massime delle princi-
pali pronunce delle Commis-
sioni tributarie di primo e 
secondo grado.
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La rassegna delle massime
delle commissioni di merito

L’INDICAZIONE
La nuova disposizione 
non è una norma antielusiva: 
resta perciò preclusa 
la possibilità di presentare 
un interpello disapplicativo

LA PAROLA
CHIAVE

Ace

7L’aiuto alla crescita economica 
(Ace) è l’agevolazione introdotta 
dal decreto salva-Italia (decreto 
legge 201/2011) per incentivare
il finanziamento delle mediante 
capitale proprio. 
Consiste nell’ammettere in 
deduzione dal reddito 
complessivo netto dichiarato un 
importo corrispondente al 
rendimento nozionale del nuovo 
capitale proprio.

La legge di bilancio 2017 (legge 232/2016 ) ha apportato rilevanti 
modifiche alla disciplina Ace (aiuto alla crescita economica) a partire 
dalla riduzione dell’aliquota per il calcolo del rendimento nozionale. 
L’Ace è stata introdotta per la prima volta con l’articolo 1 del decreto 
“Salva Italia” (Dl 201 del 6 dicembre 2011, convertito con 
modificazioni nella legge 214 del 2011); si tratta di un’agevolazione 
tesa a promuovere la capitalizzazione delle imprese rendendo più 
equilibrato il trattamento fiscale tra capitale proprio e capitale di 
debito (prima favorito per la possibilità di scontare gli interessi)

LE NORME ACE

Il quadro

Il rendimento nozionale, inizialmente fissato al 3% per il primo 
triennio di applicazione, è stato successivamente incrementato al 
4% per il periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2014 e al 4,5% 
per il periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2015 per poi 
raggiungere la percentuale massima del 4,75% per il periodo 
d'imposta in corso al 31 dicembre 2016. 
La legge di bilancio 2017 ha apportato una riduzione dell’aliquota 
del rendimento , che viene fissata al 2,3% per il periodo d’imposta in 
corso al 31 dicembre 2017 e al 2,7% dall’esercizio 2018 

IL RENDIMENTO NOZIONALE DELL’ACE NEGLI ANNI

Secondo la nota di aggiornamento di Confindustria pubblicata a gennaio 
2017 i soggetti Ires che nel periodo d’imposta 2014 hanno
maturato diritto alla deduzione Ace sono stati 279.632 (su 1.122.215 
società dichiaranti). Si osserva un incremento (+7.6%) rispetto al 2013, 
periodo che a sua volta aveva fatto registrare un aumento sul 2012 
(+8.8%) che a sua volta era cresciuto del 16,4% rispetto al 2011. Per 
quanto riguarda il totale delle deduzioni accordate, nel 2014 il dato ha 
registrato un nuovo record: 12.3 miliardi di euro (+79.8 % rispetto al 2013)

RICORSO ALL'ACE DA PARTE DEI SOGGETTI IRES

Entrate. Pubblicato il modello per chiedere l’invio degli atti alla posta certificata

Notifica via Pec a portata di tutti
Francesco Falcone

pÈ già disponibile il modello per 
chiedere la notifica degli atti da 
parte delle Entrate con posta elet-
tronica certificata per coloro che 
non sono obbligati ad avere una 
Pec. Dal 1° luglio 2017 gli avvisi di 
accertamento e gli altri atti emessi
dall’Agenzia potranno essere noti-
ficati a mezzo Pec. 

Questa novità introdotta con il
Dl 193/2016 non riguarda, però, so-
lo tutti coloro che per legge sono 
dotati di un indirizzo Pec inserito 
nell’Indice di posta elettronica cer-
tificata (Ini-Pec), ma anche le per-
sone fisiche, e i soggetti diversi dal-
le persone fisiche (come fondazio-
ni, condomini associazioni, enti 

non commerciali) non obbligati ad
avere una Pec, che ne vogliano fare
espressamente richiesta. Per i con-
tribuenti che scelgono questa op-
zione, sarà impossibile non riceve-
re un atto che li riguarda. Proprio 
per permettere a tutti coloro che lo
desiderano di essere sicuri di veni-
re a conoscenza del contenuto del-
le comunicazioni provenienti dal-
l’Agenzia, è stato approvato, con 
un provvedimento del Direttore 
dell’Agenzia di ieri, il modello per 
comunicare la Pec. Con lo stesso 
modello potranno essere comuni-
cate le variazioni e cancellazioni.

La richiesta dovrà essere pre-
sentata per via telematica diretta-
mente dal contribuente abilitato a 

Fisconline o Entratel utilizzando 
un software reso disponibile gra-
tuitamente dall’Agenzia. L’attesta-
zione dell’avvenuto ricevimento 
delle entrate costituisce prova del-
l’avvenuta presentazione.

Qualora la casella di Pec risulti
satura al momento della notifica 
del singolo atto, l’ufficio procederà
a un secondo tentativo di consegna
decorsi almeno sette giorni dal pri-
mo invio, e nel caso di insuccesso 
anche di questo si applicheranno le
disposizioni ordinarie in materia 
di notificazione degli atti, che si ap-
plicheranno pure qualora la casel-
la di Pec risulti invece non valida o 
non attiva già al primo tentativo.
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Adempimenti. Entro il 7 marzo o entro il 31 luglio senza dati per la precompilata

Certificazione, doppio termine
pLa trasmissione delle cer-
tificazioni uniche che non 
contengono dati da utilizzare 
per la dichiarazione precom-
pilata (come ad esempio red-
diti esenti o non dichiarabili 
con il modello 730) può avve-
nire anche oltre il 7 marzo sen-
za l’applicazione di sanzioni, 
purché entro il termine di pre-
sentazione dei quadri riepilo-
gativi (ST, SV, SX, SY) del mo-
dello 770.

Con un comunicato diffuso
ieri, l’agenzia delle Entrate ha 
ufficializzato la validità anche 
per quest’anno di un chiari-
mento già fornito in passato 
con le circolari 6/E del 2015 e 

12/E del 2016. Che l’orienta-
mento sarebbe stato confer-
mato, comunque, era già stato 
anticipato dall’Agenzia in oc-
casione di Telefisco 2017. Dun-
que le scadenze principali da
considerare sono il 7 marzo se 
la certificazione contiene dati 
utili per la dichiarazione pre-
compilata e il 31 luglio se non li
contiene.

Per quanto riguarda la pri-
ma data, va ricordato che co-
munque entro il 12 marzo è
possibile effettuare un nuovo
invio per correggere eventua-
li errori senza incorrere in 
sanzioni. Parallelamente, con
riferimento alla scadenza del

31 luglio, le correzioni potran-
no essere effettuate entro il 5
agosto.

Per chi non invia le certifi-
cazioni uniche o le spedisce in
ritardo o con errori è prevista 
una sanzione di 100 euro per
ogni Cu con un limite di 
50mila euro, importi che ven-
gono ridotti rispettivamente a
33,33 e 20mila euro, se si pone 
rimedio entro sessanta giorni 
dalla scadenza.

Infine, la scadenza per la
consegna della versione sinte-
tica della certificazione ai la-
voratori è il 31 marzo.

N.T.
© RIPRODUZIONE RISERVATA



14  Norme e tributi Il Sole 24 Ore
Sabato 4 Marzo 2017 - N. 62

DIRITTO DELL’ECONOMIA www.quotidianofisco.ilsole24ore.com

Consiglio dei ministri. Primo via libera ieri alla legge di delegazione europea 2016 - Recepite 25 direttive, 6 i regolamenti aggiornati

Market abuse, segnalazioni più efficaci
Scambio dei Pnr per la sicurezza dei voli - Più tutela della privacy nelle indagini preliminari

INTERVENTO

Sul contenzioso
necessario evitare 
approcci di parte
di Antonio Damascelli

I l primo presidente della Su-
prema Corte di cassazione
nel corso del suo discorso in

occasione della cerimonia di 
inaugurazione dell’anno giudi-
ziario tributario, dopo aver illu-
strato i dati numerici delle pen-
denze dei ricorsi, alimentati per 
buona parte dalla materia tributa-
ria, tanto da allontanare lo spettro 
che la Cassazione civile possa tra-
sformarsi in Cassazione tributa-
ria, ha responsabilmente invocato
l’impegno dell’agenzia delle En-
trate e dell’avvocatura a chiudere 
le controversie inutili.

Per gli avvocati tributaristi
che si identificano in Uncat la ri-
sposta e la piena disponibilità 
corrono su due piani: di metodo e
di funzione.

Sotto il primo profilo non ap-
pare condivisibile la proposta e, a
quanto pare (si veda Il Sole 24 
Ore del 28 febbraio), l’iniziativa 
avviata dall’Agenzia di collabo-
rare con la Corte allo scopo di ot-
tenere sentenze pilota e di mi-
gliorare la performance delle vit-
torie (nove su dieci).

A parte la sorpresa e la gene-
ralità assoluta del dato (si tratta
di sentenze di diritto sostanzia-
le, processuale, di inammissibi-
lità?), non pare corretto a Uncat
affrontare la questione in termi-
ni agonistici, di certamen, come
se ci trovassimo a giocare in un
torneo di sport.

La posizione dell’Agenzia di av-
viare unilateralmente la collabo-
razione con la Corte per ottenere 
sentenze pilota non è corretta ed è
contraria ai principi fondamentali
del processo ispirato alla parità 
delle parti. Essa non risolve il pro-
blema di come gestire il presente e
smaltire l’arretrato. Cioè non si ri-
solve il problema del processo e 
del giusto processo, poiché passa-
re da nove a uno a dieci a zero pre-
mierà i dirigenti, ma non farà venir
meno il peso specifico dei ricorsi 
se non cambia l’approccio cultu-
rale al problema.

Si è proprio certi che, una volta
ottenuta una sentenza pilota, i 
processi si sgonfieranno e per 
opera di chi, visto che le parti pro-
cessuali sono almeno due?

Non sembra che il metodo sia il
più idoneo, atteso che, come tutti 
sanno, l’amministrazione ha sem-
pre affidato a proprie circolari 
mutamenti di prassi ogni qual vol-
ta si sia consolidata la giurispru-
denza su un certo tema.

Dal punto di vista metodologi-
co, pertanto, il percorso non può 
che essere comune alla parti per-
ché, sia pur da posizioni distinte, 
amministrazione e avvocatura 
hanno entrambi una funzione 
costituzionale da assolvere al-
l’interno del processo: assicura-
re la giustizia.

Se gli avvocati, almeno in sede

di legittimità, sono gli unici difen-
sori tecnici abilitati alla difesa, di-
scende che il coté funzionale del 
nostro problema va affrontato eli-
minando le aporie del sistema 
processuale così come attual-
mente organizzato, e rappresen-
tando le seguenti priorità:
1  salvaguardia della giurisdizio-
ne tributaria e mantenimento del-
le attuali commissioni, i cui giudi-
ci devono essere assegnati a tem-
po pieno per assicurarne la pro-
fessionalità;
1  passaggio delle commissioni di
merito dal Mef – dal quale dipen-
dono anche economicamente sia 
una delle parti processuali che i 
giudici – alla presidenza del Con-
siglio dei ministri o del ministero 
di Giustizia, affinchè sia garantita 
la terzietà;
1  selezione, sin dal primo grado, 
dei difensori tecnici, perché un 
buon difensore rende anche un 
buon giudice.

Ovviamente non si tratta di op-
zione corporativa. Questo picco-
lo ma essenziale passaggio di fun-
zioni sarebbe in grado di offrire 
qualità dei giudizi di merito e qua-
lità delle sentenze. Al cospetto di 
una sentenza redatta corretta-
mente (esame delle questioni pre-

giudiziali, preliminari e di merito e
motivazione sufficiente) sia l’am-
ministrazione che la parte privata 
probabilmente penserebbero tre 
volte e non due soltanto prima di 
ricorrere per cassazione.

Dal proprio canto l’ammini-
strazione dovrà capovolgere 
l’analisi del provvedimento in 
funzione dell’impugnazione,
mettendo da parte una sorta di 
“morale dogmatica” (perché poi
si rischiano le spese) che sperso-
nalizza la decisione per effettua-
re una valutazione essenzial-
mente tecnica.

Il difensore tecnico, a propria
volta, avrà facile ingresso nella 
mens e nel portafogli della parte as-
sistita per farle capire l’inutilità e la 
dannosità di proseguire il giudizio.

In conclusione, Uncat ritiene
che certe battaglie non si possa-
no vincere da soli e ritiene, altre-
sì, che senza un cambiamento di
cultura e, soprattutto, senza
smorzare falsi ideologismi, che 
vedono i contribuenti tutti eti-
chettati come evasori e l’ammi-
nistrazione come persecutrice,
non si vada da nessuna parte.

Presidente Unione nazionale camere avvocati
triburaristi
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Marzio Bartoloni

pPrimo via libera alla legge di 
delegazione europea 2016. Il 
provvedimento, approvato ieri 
da Palazzo Chigi, conferisce la 
delega al Governo per il recepi-
mento di venticinque direttive 
Ue nonché per l’adeguamento al-
le disposizioni di sei regolamen-
ti, indicando in alcuni casi speci-
fici principi e criteri direttivi. Tra
le misure più importanti ci sono 
«interventi di maggiore prote-
zione dei consumatori che acqui-
stano prodotti finanziari e assi-
curazioni a cui saranno garantiti 
più informazione e trasparenza, 
più privacy per i cittadini nelle in-
dagini preliminari, misure che 
aiuteranno la lotta al terrorismo 
con la possibilità di poter ottene-
re dalle compagnie aeree i dati sui
passeggeri e anche il potenzia-

mento delle norme sul marchio
Ue che aiuterà l’Europa nello svi-
luppo dei prodotti», avverte il 
sottosegretario alle Politiche eu-
ropee Sandro Gozi che ha pre-
sentato in consiglio dei ministri il
provvedimento che prima della 
sua approvazione in via definiti-
va sarà trasmesso alla Conferen-
za Stato Regioni.

Come detto tra le misure più si-
gnificative c’è un pacchetto di 
norme da attuare – tramite decre-
ti legislativi – sul fronte del mer-
cato finanziario. A cominciare da
alcune misure da aggiungere al-
l’impianto introdotto dal regola-
mento Ue 596/2014: il cosiddetto
«Mar» (Market abuse regula-
tion) che disciplina la materia de-
gli abusi di mercato e le contro-
misure per prevenirli. Come 
spiega la relazione illustrativa al-
legata al Ddl la delega dovrà «al-
meno contenere gli interventi ri-
schiesti ai Paesi membri» dall’ar-
ticolo 39 del regolamento Ue. Tra
questi la previsione delle sanzio-
ni e le altre misure che l’autorità 
competente (la Consob) dovrà 

adottare in caso di violazioni del 
«Mar» e la «creazione di disposi-
tivi efficaci per consentire la se-
gnalazione» delle violazioni «ef-
fettive e potenziali». Di peso – so-
prattutto per tutelare di più i 
clienti delle banche – le misure 
per la «completa attuazione» del
regolamento Ue 2016/1011 sugli 
indici di riferimento usati negli 
strumenti finanziari (si pensi al 
Libor o all’Euribor finiti in passa-
to al centro di manipolazioni e di-
storsioni): le norme prevedono
tra le altre cose l’obbligo per le
banche «di valutare l’adegua-
tezza dei parametri utilizzati
prima di concludere qualsiasi
contratto finanziario (ad esem-
pio i mutui) con un cliente e di
avvisare la clientela in caso di
inadeguatezza».

Sul fronte della sicurezza anti-
terrorismo la legge di delegazio-
ne Ue prevede anche il recepi-
mento della direttiva sull’uso dei
dati del codice di prenotazione 
(Pnr). I  vettori aerei saranno 
obbligati a fornire alle autorità 
dei Paesi membri i dati Pnr per i 
voli in arrivo o in partenza dalla 
Ue. La direttiva consentirà il tra-
sferimento dei dati anche dei voli
intra-Ue, con la creazione presso
il ministero dell’Interno di una 
Unità d’informazione sui pas-
seggeri per gestire questo patri-
monio informativo. Tra le altre
direttive da recepire si segnala 
anche quella che punta ad armo-
nizzare meglio gli ordinamenti 
dei Paesi Ue sulla materia dei 
marchi, potenziando gli stru-
menti per il definitivo decollo 
del marchio Ue, rilasciato dal-
l’Ufficio europeo per la proprie-
tà intellettuale. Nei prossimi set-
te anni i Paesi Ue dovranno supe-
rare le disparità, estendendo 
l’ambito di applicazione della tu-
tela a nuovi tipi di marchio e in-
troducendo ex novo una proce-
dura amministrativa per la deca-
denza o la nullità dei marchi.

Infine con la direttiva
2016/680 si punta a difendere 
meglio il diritto alla privacy du-
rante le indagini preliminari, 
con la previsione in caso di viola-
zioni (che potrebbero riguardare
anche la stampa) anche di pene 
detentive non inferiori a sei mesi 
e non superiori a cinque anni.
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Giustizia. Ieri l’autorizzazione del Cdm - Tensioni in maggioranza poi l’accordo per la calendarizzazione a metà marzo

Voto di fiducia sul processo penale
Giovanni Negri

pIl Governo prova a sbloc-
care la riforma del processo
penale e a qualificare questo
scorcio finale della legislatu-
ra anche sul tema caldo della
giustizia. Il Consiglio dei mi-
nistri di ieri ha dato così il via
libera al voto di fiducia sul 
disegno di legge che da tem-
po langue al Senato (è co-
munque all’ordine del gior-
no, ma solo come quinto pun-
to, della seduta dell’assem-
blea di martedì prossimo).
Non tutto però è filato liscio
visti i mal di pancia all’inter-
no della maggioranza, anche
se poi sembra essere arrivato
l’accordo con Angelino Alfa-
no per il voto a metà marzo. A
uscire allo scoperto è stato
uno dei componenti centristi
dell’Esecutivo, il ministro
della Famiglia Enrico Costa,
di Alleanza popolare. Costa

non ha nascosto di essere in
disaccordo con la decisione e
ha messo l’accento soprat-
tutto su due elementi, che poi
sono quelli che più di altri ca-
ratterizzano il testo: la revi-
sione dei termini di prescri-
zione che, per Costa, allun-
gherebbe eccessivamente i
tempi del processo, e la dele-
ga sulle intercettazioni che
andrebbe a scadere tra un an-
no quando la legislatura sa-
rebbe già finita.

In realtà il disegno di legge
è di portata assai ampia e a un
pacchetto di deleghe – oltre a
quella sulle intercettazioni
va ricordata almeno quella
sull’ordinamento peniten-
ziario e sulle condizioni pro-
cedibilità e le impugnazioni –
si affianca una serie di misure
rilevanti e di efficacia imme-
diata. È il caso, per esempio,
della nuova causa di estinzio-

ne del reato quando l’imputa-
to ha riparato integralmente
alle sue conseguenze oppure
dell’inasprimento del tratta-
mento sanzionatorio per i
furti in abitazione, per le ra-
pine e per gli scippi, ma an-
che del voto di scambio o, an-
cora, della reintroduzione
del concordato sui motivi di
appello o dei requisiti della
sentenza. E tra le norme che
entrerebbero subito in vigo-
re c’è anche l’estensione del
dibattimento a distanza che
diventerebbe la modalità or-
dinaria di partecipazione per

i procedimenti in tutta una
serie di reati.

Ma a fare discutere, con
un’opposizione che già an-
nuncia le barricate (quella 
della fiducia è una scelta 
«scandalosa e propagandisti-
ca» affermano il capogruppo
di Forza Italia alla camera Re-
nato Brunetta e in commis-
sione Affari costituzionali
Francesco Paolo Sisto), sarà
soprattutto la nuova discipli-
na della prescrizione che non
tocca tanto i termini previsti
dalla legge ex Cirielli quanto
agisce invece sulla sospen-
sione stabilendo un blocco 
del decorso di un anno e sei
mesi tra primo grado e appel-
lo in caso di condanna e sem-
pre di un anno e sei mesi tra 
appello, anche in sede di rin-
vio, e Cassazione, sempre in 
caso di condanna. 
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Direttiva Barnier. Via libera definitivo del governo al recepimento delle regole Ue sulle società di collecting

Diritto d’autore gestito non più solo alla Siae
Francesco Prisco

pIn ritardo di circa undici me-
si rispetto alla scadenza del ter-
mine imposto da Bruxelles (10 
aprile 2016), l’Italia recepisce la 
direttiva Barnier, la 2014/26 
con cui la Commissione euro-
pea ha inteso modernizzare la 
gestione collettiva del dirit-
to d’autore per assicurare
competizione tra le società di 
collecting dei Paesi Ue.

Ieri infatti il Consiglio dei mi-
nistri, su proposta del ministro 
dei Beni culturali Dario France-
schini, ha approvato in via defi-
nitiva il decreto legislativo di
recepimento, ponendo fine a
un dibattito che dalle aule parla-

mentari si è spesso spostato sui 
media, col braccio di ferro tra Si-
ae e Soundreef, startup italiana 
con sede legale a Londra che ha 
messo in squadra Fedez e Gigi 
D’Alessio. Resta, nell’imposta-
zione finale, l’esclusiva Siae che 
continuerà a essere l’unica col-
lecting operante su territorio 
italiano, ma gli autori potranno 

iscriversi alle società degli altri 
Stati Ue. Secondo il testo,
«l’adesione agli organismi di ge-
stione dovrà basarsi su criteri 
oggettivi, trasparenti e non di-
scriminatori; gli stessi dovran-
no avere un organo assembleare
investito delle principali deci-
sioni riguardanti l’organismo; 
gli amministratori dovranno at-
tuare una sana e prudente ge-
stione; i proventi dei diritti d’au-
tore dovranno essere contabil-
mente separati da quelli deri-
vanti da investimenti». Inoltre, 
il provvedimento interviene 
sulle regole che governano le re-
lazioni tra i titolari dei diritti 
d’autore, gli organismi di collec-

ting e gli utilizzatori dei conte-
nuti, prevedendo «un’adeguata 
informativa agli autori sugli utili
spettanti e sulle spese di gestio-
ne, introducendo regole di tra-
sparenza con l’obbligo di una re-
lazione annuale e regolando la 
distribuzione degli importi dei 
diritti entro nove mesi dalla
chiusura dell’anno finanziario 
in cui sono stati riscossi». 

Il decreto disciplina poi le re-
gole per la concessione da parte 
degli organismi di collecting di 
licenze valide in più Stati per le 
opere musicali diffuse online,
«con l’intento di favorire lo svi-
luppo di piattaforme digitali eu-
ropee capaci di ottenere più age-

volmente licenze in diversi paesi
e di semplificare a tutto vantag-
gio degli autori la raccolta dei di-
ritti per le piattaforme online». 

Sono inoltre previste forme
di riduzione o esenzione nella 
corresponsione dei diritti d’au-
tore per particolari eventi, co-
me gli spettacoli con meno di 
cento spettatori o per la rappre-
sentazione di opere di esordien-
ti under 35. A vigilare sulle di-
sposizioni del Dlgs sarà
l’Agcom. Il mercato del diritto 
d’autore che passa attraverso il 
collecting in Italia sfiora gli 800 
milioni e insiste su settori – mu-
sica leggera, lirica, drammatur-
gia, editoria, arti figurative e ci-
nema – che presi insieme muo-
vono intorno ai 7,7 miliardi.

Money, it’s a gas!
francescoprisco.blog.ilsole24ore.com
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Pubblico impiego. Non è richiesta una struttura collegiale e il procedimento può essere gestito dal dirigente dello stesso settore del dipendente

Uffici disciplinari con un solo componente
Arturo Bianco

pNel pubblico impiego l’uffi-
cio per i procedimenti discipli-
nari può essere composto in mo-
do monocratico e può farne par-
te il dirigente del settore in cui 
svolge la sua attività il dipenden-
te oggetto del procedimento. Gli 
enti devono però necessaria-
mente garantire che esso sia au-
tonomo e distinto dalle altre 
strutture. Inoltre il termine im-
perativo di conclusione del 
procedimento disciplinare de-
ve essere calcolato rispetto alla 
data di irrogazione della sanzio-
ne e non alla sua comunicazione 
e l’ente può assumere le risultan-
ze di fatto del procedimento 
penale che ha interessato il di-
pendente per lo stesso fatto.

Possono essere così sintetizza-
te le principali indicazioni conte-

nute nella sentenza 5317/2017 del-
la Corte di cassazione. Tali prin-
cipi sono importanti sia perché 
sottolineano gli spazi assai ampi 
di autonomia delle singole ammi-
nistrazioni, sia alla luce delle di-
sposizioni contenute nello sche-
ma di decreto legislativo di rifor-
ma del pubblico impiego, appro-
vato in via preliminare dal 
governo settimana scorsa, che 
amplia il ruolo dell’ufficio proce-
dimenti disciplinari assegnando-
gli la competenza alla adozione di

tutti i provvedimenti disciplinari 
e non più solamente di quelli di 
maggiore gravità.

In primo luogo, la sentenza sta-
bilisce che le amministrazioni 
pubbliche devono istituire l’uffi-
cio per i procedimenti disciplina-
ri ma che non sono richieste né 
specifiche formalità né che tale 
ufficio debba necessariamente 
essere costituito in modo colle-
giale: si può benissimo avere un 
ufficio costituito da un solo com-
ponente. Occorre inoltre consi-
derare che le attività istruttorie 
possono essere svolte dal perso-
nale assegnato a tale ufficio per lo
svolgimento delle necessarie at-
tività di supporto.

Un ulteriore elemento centra-
le della sentenza è lo stabilire che 
il dirigente del settore in cui il di-
pendente destinatario del proce-

dimento svolge la sua attività può
far parte dell’ufficio per i procedi-
menti disciplinari. In tal caso non 
viene violato il vincolo della ter-
zietà di tale ufficio, vincolo che 
costituisce un presupposto indi-
spensabile per la legittimità della 
sua composizione.

La terzietà impone solamente
che vi sia una distinzione tra que-
sto ufficio e la struttura in cui il di-
pendente è utilizzato: nel rispetto 
di tale obbligo l’ente è dotato di una
ampia autonomia operativa. Non 
si deve infatti dimenticare che sia-
mo nell’ambito di una attribuzio-
ne comunque spettante al datore 
di lavoro, il che rende peculiari i 
principi posti a base dei procedi-
menti disciplinari e ne sottolinea 
l’autonomia organizzativa

Viene inoltre chiarito che la
mancata comunicazione da parte

del dirigente al dipendente della 
trasmissione degli atti all’ufficio 
per i procedimenti disciplinari 
non determina un vizio di legitti-
mità del procedimento: la comu-
nicazione ha una funzione mera-
mente informativa e, comunque, 
l’ufficio per i procedimenti disci-
plinari si può attivare anche senza
la trasmissione degli atti da parte 
del dirigente del settore.

Il termine imperativo di con-
clusione del procedimento disci-
plinare, che ricordiamo essere di 
120 giorni nei casi più gravi, non si
calcola dalla data di comunica-
zione dello stesso al dipendente, 
ma dalla data in cui il provvedi-
mento viene adottato.

La sentenza ribadisce, infine,
che l’ente può assumere le circo-
stanze di fatto che sono state ac-
clarate nel procedimento penale 
che si è svolto sullo stesso fatto, ivi
comprese le intercettazioni tele-
foniche e le perizie.
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LEGITTIMITÀ DELL’AZIONE
Per garantire la terzietà 
del procedimento è sufficiente 
che il lavoratore oggetto 
di indagine sia in una struttura 
distinta da quella «inquirente»

IL SOTTOSEGRETARIO GOZI
«In arrivo misure di maggiore 
protezione dei consumatori 
che acquistano prodotti 
finanziari. Potenziate 
le norme sul marchio Ue»

LA POLEMICA
L’amministrazione
e i professionisti
devono lavorare 
insieme per migliorare
il processo tributario

La definizione

Per la direttiva 2014/26/Ue è 
«organismo di gestione 
collettiva» quello autorizzato, 
per legge o in base a una cessione 
dei diritti, una licenza o qualsiasi 
altro accordo contrattuale, a 
gestire i diritti d’autore o quelli 
ad essi connessi per conto di più 
di un titolare dei diritti, a 
vantaggio collettivo dei titolari 
come finalità unica o principale e 
che soddisfa uno o entrambi i 
seguenti criteri: è detenuto o 
controllato dai propri membri;
è organizzato senza fini di lucro

L’ESCLUSIVA
La società resta l’unico 
soggetto di collecting 
operante in Italia, 
ma gli autori potranno 
iscriversi a enti di altri Paesi Ue

La valutazione

01 TERZIETÀ, NON ANCHE 
IMPARZIALITÀ
I giudici sottolineano la 
diversità tra terzietà e 
imparzialità. Per quanto 
riguarda l’ufficio disciplinare, il 
principio di terzietà «postula 
solo la distinzione sul piano 
organizzativo fra detto ufficio e 
la struttura nella quale opera il 
dipendente, sicché lo stesso non
va confuso con la imparzialità 
dell’organo giudicante»

02 GIUDIZIO DI PARTE
Del resto, sempre secondo la 
Cassazione, «il giudizio 
disciplinare...è comunque 
condotto dal datore di lavoro, 
ossia da una delle parti del 
rapporto che, in quanto tale, 
non può certo essere 
imparziale»

IL DISEGNO DI LEGGE
Alla delega sulle intercettazioni 
si aggiunge la discussa 
riforma della prescrizione 
con la sospensione dei termini 
tra i vari gradi di giudizio

In arrivo misure aggiuntive 
all’impianto del «Market 
abuse regulation» (Mar) 
introdotto dal regolamento 
Ue 596/2014. Tra queste la 
previsione delle sanzioni 
amministrative e delle altre 
misure amministrative che 
l’autorità competente dovrà 
adottare in caso di 
violazioni del le disposizioni
del «Mar» e la creazione di 
dispositivi efficaci per 
consentire la segnalazione 
all’autorità competente di 
violazioni effettive e 
potenziali del regolamento 
sul Market abuse

MARKET ABUSE

Le novità

Pronto un pacchetto di 
misure che completa 
l’attuazione delle norme Ue 
sugli inidici usati come indici 
di riferimento negli 
strumenti finanziari o per 
misurare la performance dei 
fondi di investimento. Tra le 
norme più significative 
l’obbligo per le banche di 
valutare l’adeguatezza dei 
parametri utilizzati prima di 
concludere qualsiasi 
contratto finanziario (a 
esempio i mutui) con un 
cliente e di avvisare la 
clientela in caso di 
inadeguatezza 

INDICI PIÙ TRASPARENTI

Sul fronte delle strategie per 
migliorare la sicurezza in 
chaive anti- terrorismo si 
prevede il recepimento della 
direttiva sull’uso dei dati del 
codice di prenotazione (Pnr). 
I  vettori aerei saranno 
obbligati a fornire alle 
autorità dei Paesi membri i 
dati Pnr per i voli in arrivo o in 
partenza dalla Ue. La direttiva 
consentirà il trasferimento dei 
dati anche dei voli intra-Ue, 
con la creazione presso il 
ministero dell’Interno di una 
Unità d’informazione sui 
passeggeri per gestire questo 
patrimonio informativo

DATI PASSEGGERI

L’obiettivo delle norme da 
recepire è quello di armonizzare
meglio gli ordinamenti dei 
Paesi Ue sulla materia dei 
marchi, potenziando gli 
strumenti per il definitivo 
decollo del marchio Ue, 
rilasciato dall’Ufficio europeo 
per la proprietà intellettuale. 
Nei prossimi sette anni i Paesi 
Ue dovranno superare le 
disparità, estendendo l’ambito 
di applicazione della tutela a 
nuovi tipi di marchio e 
introducendo ex novo una 
procedura amministrativa per 
la decadenza o la nullità dei 
marchi

MARCHIO UE

TRIBUNALE DI SONDRIO
FALLIMENTO N. 17/2015 REG. FALL.

BANDO PER AFFITTO DI RAMO DI AZIENDA
Il sottoscritto Curatore, dott. Anna Cavagnolo, visto il provvedimento del 21.02.2017 con cui 
il Sig. Giudice Delegato, dott. Luca Giani, in relazione al fallimento n.17/2015, dichiarato 
dal Tribunale di Sondrio con sentenza del 24.11.2015, ha autorizzato l’esecuzione di tutti gli 
atti conformi al Supplemento al Programma di liquidazione predisposto dal Curatore ai sensi 
dell’art. 104 ter comma 6 L. Fall. ed in particolare ha autorizzato a predisporre un bando 
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rispetto di quanto previsto dall’art. 104 bis L. Fall.,
CONSIDERATO

che è pervenuta alla Curatela una �����
��� ������������� ������� ���� �������� ���������� ����
ramo di azienda di cui sopra ascrivibile alla società fallita, offerta valida sino al prossimo 
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da; tale proposta include l’impegno all’acquisto da “MEDIOCREDITO ITALIANO S.p.a.” 
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leasing n. 941822 del 24/02/2010, risolto dal Fallimento in data 26/09/2016, al prezzo di 
complessivi euro 174.000,00 + IVA, importo da corrispondersi in un’unica soluzione prima 
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DÀ AVVISO
che si procederà alla raccolta di eventuali offerte concorrenti, rispetto a quella già pervenuta, 
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facente capo alla società fallita, così come di seguito descritto:
DESCRIZIONE DEL COMPENDIO AZIENDALE

1.  Beni immobili: capannone produttivo da cielo a terra, con annesse aree di pertinenza, 
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55 mappale 542 sub. 1, Via Strada di Fort snc, piano T, Cat. D/1, Rendita € 11.060,00; 
Foglio 55 mappale 542 sub. 2, Via Strada di Fort snc, piano T, Cat. D/7, Rendita € 
7.876,00. 

1.  Beni mobili����������������������������������
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dividuati al Lotto n. 1 e n. 2 nella perizia di stima dei beni mobili redatta dal Geom. 
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energia elettrica, comprensivo dell’impianto di vagliatura ed essiccazione, così come 
meglio descritti nella perizia di stima redatta dall’Ing. Bertolini Giacomo.

3.  Contratti�� ����������������������������
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30/09/2025).
�������������������������������������� dovrà essere depositata presso lo Studio del Curatore, 
sotto indicato, �������������
������
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in busta chiusa, con deposito di cauzione, non inferiore ad € 52.000,00 oltre ad IVA, a mezzo 
assegno circolare intestato a “Fallimento n. 17/2015 – Curatore dr. Anna Cavagnolo” da 
inserire nella busta medesima a pena di irricevibilità. 
La comparizione degli offerenti e l’apertura delle buste avrà luogo nello studio del Notaio 
delegato dott. Giulio Vitali di Morbegno, alla presenza del Curatore dr.ssa Anna Cavagnolo, 
il giorno 12/04/2017 alle ore 10.00. In presenza di più offerenti si effettuerà una gara tra 
gli stessi, a partire dal valore più alto delle offerte ricevute, mediante il sistema del rilancio 
entro tre minuti. È possibile prendere visione del bando completo, delle perizie di stima 
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anna@cbsystemsrl.com o consultando i siti internet www.astalegale.net e www.astetribunali24.it 
Morbegno, 23/02/2017

 IL CURATORE FALLIMENTARE - (dott. Anna Cavagnolo)


